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• Io irrttti in modo le (Me che si vedesse che io fusai da ogni adulasìone disco- 
sto, perchè quanto le piare (le parole sono a Clemente VII) di udire degli uomini 
le vere lodi, tanto le fìnte ed a grazia descritte le dispiacciono; dubito assai ne! de- 
scrivere la bontà di Giovauni, la aapienta di Cosimo, la umaaità di Piero, e la ma- 
gnificenza e prudenza di Lorenzo, che non pala a V. S. ch’io abbia trapassali i con- 
fini del vero. Pi che io mi scuso a quella ed a qualunque simili descriiioni , coma 
poco fedeli, dispiacessero. Perchè trovaodo lo delle loro lodi piena le memorie di co- 
loro, che in vari tempi le hanno descritte mi cooveoìa o quali le trovavo descriver- 
le, 0 come iovido tacerle. • 

UAcniAVKLU, Lettera d'indirizzo roeM* avanti ai P Libro delle Storte 
Fioreutioe. Edizione del 1796. Voi. I. 
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CAPO PRIMO 



» Claroriiin Vironitn farh marrMiQe pc»* 
> tloris Iradrrr osiUtnnii ne 

p noslriii ifuidrm tenipnrilimi. qoaiqquani 
» iururiosa siioruin , acUt omisìt. » 
Taciu's. Agrkolìc Vita. I. 



• k’anllr» ucanca di Dcrirerp alli avvenire 
» i ratti e costumi dt 'fnniosi imaiiii non 

• € aiicuia dulia cU noalr», bcucUa dei 

• «uui UDII niraiilr . disiiima.* 

DkVANZATt. 



PtCTAireo nella vita Jr Cimoiic «lice repttJar sito ik'I>ito scriver «quella 
di Lucullo per ispida di gralii animo, concioiro<sccliò (|itcl conilaliicr» 
di romane soldalesclic avesse rendili» un benefizia allacilUi ili (iliero- 
nea, patria airimniorlnl biogrida; e slnliiiv» il domniiv; una sola buona 
opera a prò d'iina «rilià trarre a riconosccaza tulli gli abilniili di essa 
fino alla piò larda poslerilii , c gli ultimi non nverne a serbar memo- 
ria di meno die colore i quali ne anno di presente gadiiln. Il Coiu- 
mendalorc Ludovico liiandiini iinpcrUnIo non il come Lnciillo renduin 
ad una sola cillà imico leni|>oraneo bcnePicio, ma aU’KiirnpA, a meglio 
alla IJiimnilà liilla , à oITcrto i più rilevanti ed iilili servigi; d' infra 
la collullazionc c rallrilo di lauti sislemi di INilirdicn-IOeouomia egli à 
condono all'apogeo di stia vera luce le seionze alle a tnr posseiili c 
felici i regni , à avvialo la famiglia so^ùde nel sentiero del benes- 
sere vero , consegnibirc , c non fra i diimi delle iilO|>ic; egli è però 
die ci è panilo necessario dover dire della vita d'iin tanto benefattore 
deli I Umanità, e dello inlendimenlo con che dcllò laiilc stupende opere. 
Se fu arilimenlo il nostro valgano almeno questi ct'tini IriograSci c per 
esser sprone ad atiri maggiori nomini a mcllerri per eulrn le mani 
più dcgnaiiienlc , e più cuinpinlaiucotc che noi può lu scarsissimo iu- 
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gr^no noslro , e perchè vengasi eziandio la verità clic e le virtù sì 
I slimano oltimamente in quei tempi che le produì'ono agevolmente ( 1). » 
Se la nobile prosapia aggiungesse un sol rniscolo di inerito agli 
uomini , noi vi diremmo come la Famiglia Uianchini fosse una delle 

f )iù illustri d'Italia: sì ricorda da Francesco Sansovino (2), in par- 
ando di nobilissima famiglia napolitana, dinanzi venuta di Franciai 
un Guglielmo Bianchini, nella stirpe del quale quell’accurato genealo- 
gista novera un Ludovico ^ simiglianteinente quasi discorre l’Adiina* 
ri (3) : ma di questo cegoome abbiam ben più superbe ricordanze ; 
alla guerra combattuta in Terragona ci tramandano le storie un Bian- 
chini , che a capo di forte mano d* ansali , lasciando il campo ove 
i suoi avean leso i padiglioni , primo avanzossi all’ assalto di quella 
famosa rocca: e chi potrà dir se de^so non sia stalo Guglielinu, cui 
il Sansovino diffinisce notabile pei' lo suo sommo rr/Zore?— Più «lipoi 
ci è dato leggere come fosse prc-lanliisiino biografo Barloloinmeo Bian- 
chini; ed un Gianforliinato (Iella gente slesìa memorando pc' suoi tro- 
vali nelle scienze mediche ; Lgo Forcolo reputò sublime e profondo 
pensatore Francesco Bianchini, niilorc d' una storia Universale da cui 
trasse liilla la materia di quella de* Culli il francese Dupiiìs senza aver 
avuto potenza d'aggiungner fino alle bellezze ed alla sublimità deH’uri- 
giimlc ; ci si rammenta benaiico lo storico ed archeologo Giu eppe 
Bianchini, Ìl quale rìvìndicò all’ Alighieri liilt* i pregi dello stile (i): 
ultiinamenlc facciam menzione di Gaspare Bianchini Gran Segretario 
c Fiscale della Giiinla Consultiva di Sicilia, il quale ìnlerveniio alTallo 
sovrano del 6 oltobre lloU , pubblicalo il 15 de! medesimo, col quale 
allo Carlo III di Borbone mandava conoscersi He delle Sicilie il suo 
iig'iuolo Ferdinando I. chiamato egli dalla Corona dì Spagna (5). In- 
ge 'ni silfallamente prestanti, splendor cotanto di nalnii dovea oscurare 
ed invoirere nelle strisce di sua polente luce il nomo di Ludovico Uiun- 
chini, l'uomo di cui un secolo si onora ed i secoli avvenire seiberaimo 
grata ricordanza. 

Ludovico Bianchini s’ebbe nascimento in Napoli al 13 agosto dei- 
ranno 1803 da ' Domenico , fu sua madre Margherita Sciullo : pas.'ò 
la prima sua età per tulle le nobili arii, e Lee chiari i principi di 
sua vita pel potente amore agli studi di amena leiteralura, ed a quelli 
delie lingue de* dotti; e più lardi intese ranimo alla conoscenza del. o 
Scienze del Diritto, c grande in questo studio addivenne, grandissimo 
in quella parie che volge sul Diritto Pubblico , sulla Economia degli 
stali , sulla Finanza , sull* Amininistrazione , sulla Statistica : sia sug- 
gello a nostri delti , Taver Ludovico 21) anni, quando, iuel(endu-a 

|l) ■ Adeo TirtalV'ciidfm teniporiboi aptiroe acslimaotur, quibus raciUirac g gnun- 
» tur. l'ucilni r À'jT’tcù'at ri/a. 

8jn*o»ino — Origine e TaUì dille fam-gl « ìlliittri d llalìs •— Vmeii i l'Si. 

(31 Mi'TDorie Cionche delle diviree famiglie nobili Napolilaue e Foresi. ero Opera 
deir Adimuri — Napoli làSi. 

(4; Difeaa di D.«ute Àlubiers lezione de! Doltore G useppc B;aachini— Fireo/c 1718. 
(SJ A»«s;o Be’ Sav i» — Cod.ee delle Legu» drl ne;u * — Napoli I79i ; 'cJi Ycl. 2 
pifc. 221 , o»e si letfje » allo bovruuo i3i frrpo>!lo, tutte per evte*o. 
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flnnipti 1111 MIO ilisi Oi'SO, ilici ilova 1 elogio ctl il cemento di G. D. Ro- 
magnosi. ..... 

Diiiziosn di Innlo sapere s'aTanr.ó ncH'arena del |Mtrnciiiio de li- 
liganli, nobile e so'enne niinislero che non indegno egli presso la Con- 
siilla Generale d. | Regno csereiiave anco iptando riveslia carichi di 
non iilliina oooranrn. Il vedemmo pure in posli di municipal rcggimeolo 
lulelare il dirillo delle Lniversila di IXapoli. 

Ga Sapieiua Divina allorché invia in meizo degli nomini i grandi 
sovrani par che non ra-nmen(e gli dia a iiiinislri nomini che a ca- 
pello risponda no al senno cil alle nmnlfi.enli inlen/.ioni di loro ; al 
disio di dare iin codice ili leggi al .Mondo c’ic animò Giuslioiano I., 
rispose colla sua snpien/a Tiilioniaiio di Sola, dallo Imperadore sollc- 
vn<o olle prime digidl.i ; .Arrigo di Aavurrn ebbe niiiiislro il Duca di 
Solly ; Piero di'llc Vigne si assiK'ia al nome di Federigo II,, di Sve- 
via; Carlo MI. e Fcrdliian-Jo |. Ilorbeiic s’ebbero llarnapdo Tamieci; 
e dovc.a sul Trono delle Sicilie regger lo sccllro i’Anguslo Ferdinan- 
do II. perché ltia"e'iioi ilei-e non iodiifdito esperimento che le teo- 
riche atte a crear la r<dii i'à pafdilica non solo sapeasi egli torre a 
bandire dalla cattedra d. ’ dottori , ma anco ntdia pratica attnare : io 
noto (scrive Goslantiiio Raer parlando del posto che occupa il Comm. 
Ilianchini nel Consiglio del Re) io noto esprrftaoifute ia »td M 
principio quftfo /ulto tra perchè csto’praoa ette i aoremi HeUe più 
differenti forme sentono tutta F importanza, ed il pregio delle co- 
noscenze economiche , c perché F esercizio dei potere , o almeno 
F uffizio di consigliare un goremo , è un gran mezzo di sostare 
il rnlure delle teoriche concepite nella trangndlttà dello stuam (1). 
Qiicslo Citlo eleva on monumento di lode diiraliira al Bianchini : Pla- 
tone , addiinniidato il Divino, pose fuori da lìlosoto codici di civi'e 
govcrnainenloj chi ignora come dc'si non allnabilì mai in mezzo alle 
limane asroernzioui, restino invece si^gi di pnlitici sogni,© nulla di 
piò? I.ù me non i utile iptnnio si f.i , la gloria clic per venUtra se 
Ile ricnglic é s'olla : ed ahbiam lino agli anni piò a noi vicini tolto 
e |KTÌei)za come nomini, i iftiali apparivano sonimitii di upienza in 
leuriea, adjiveouli cajrt ilelS> stato ini clisamato H male di mezzo dei 
popoli loro afiidali.. ini gittato il soi|qnadi '0 in dove promeUeano cono 
rare e stupende , Ini bamboleggialo sulla scranna ilei potere ciò è 
stato quasi che di tutl’ i tempi: ed il Bianchini c Fimo degli scar- 
sissimi del Ivcl numeni di coloro die le Sribliini leoridie ^ dettale io 
tante eterne pigine, e c*on tanta sapimrzn, im saputo nella pratica ad- 
dimoitrar proJiillive di benessere ni popoli; », guidalo dall’ alla m®ole 
del innniC. eiilissimo Regnatore sulle Sicilie , à condotto Dose uitlioiii 
d' nomini nPa vera e non ingannevole lelicilò. 

Al ISHO cliianialo a lavorare nel Ministero delle Finanze , sug- 
gerì tante sV belle e rilevanti ritirine. Al Cholern del 1836 dio pruo- 
va della sua lìlanlmpiA ed energici» ino' d’agire, (pini compooeulc e 
segretario della Suprema Couiiuessione Ceotrale Sauilaria. Venne il dì 

( I) Cuilsat. Bari- — Di no nuoro fudtrrizo dato agli sludi tcoiKnoiri. 
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5 giugno IS37 Doniinnio LfR^iale di carico al Miaisicro dogli AOari 
lolerni; dopo non lunghi mesi era componenle della Commessione di 
Sla(islica , allo scorcio dello slesso anno fu deslinalo a dirigere il Ri- 
parlinicnlo degli Alfari Interni in Sicilia , ed intraprese le più bella 
c salutari riforme nella pubblica economia, dando anche ordinamento 
all’ azienda finanziera di ohe eziandio tenne in quell’ Isola il governo. 
Rilevò tutta la condizione economica di quella parte dei domini del 
Re di Napoli allorquando , per l' immensa fiducia ohe il Sovrano met- 
teva in lui, venne al 183S destinato collaboratore del Duca di Lau- 
renzana in un viaggio che quest' ultimo di Sovrano mandato tolse a 
fare nell'Isola. Al Oennaro 18i2 fu nominato Consigliere della G, Corto 
de' Conti rimanendo in missione di Moderatore del Riparlimenlo degli 
Affari Interni di Sicilia. Nel 33 dicembre ISi7, fu chiamato Intendente 
di Catanzaro , ma per motivi di salute amò riedorc alla C. C. de’ Con- 
ti , ove pria sedette da Consigliere e di pei in Maggio 1S49 , fu no- 
minato Avvocalo Generale. Ne civili rivolgimenti del ISiS venne da 
una mano di rivoltovi dispoglialo di lull’i suoi effetti e fin del mano- 
scrino della stupenda opera sua che testé metteva a stampa (1). 

Stando in Gran Corte de’ Conti col minislerio di Avvocalo Ge- 
nerale vcnncrgli fidali straordinari e gclosissim’ incarichi fra quali 
mi fo a noverare Tesser egli stalo Pubblico Ministero presso T Am- 
ministrazione Generale di .Marina, Pubblico Ministero pressoi’ A- 
zicnda de’ Ponti e Strade, Delegato per le più importanti faccende nella 
Zecca, Componente della Giunta dei gravami porgli affari dcdla Sila, 
Membro del Consiglio delle Prede Marittime, Governatore de’ più ri- 
nomali Slahilimcnii della Cnpila'o, o via di prosieguo, chi saria lunga 
opera se tnlt’i carichi minori affidatigli vorremmo menzionare. Correva 
Tanno 1352 e il Uonefica Monarca lo elevava a Consultore nella Con- 
sulta Generalo del Regno. Ma uomini siffatti non donno inaridire in 
carichi di limitala potenza; e ciò vide quel Monarca, al guardo in- 
dagatore del quale nulla sfuggo , ed in ollobre l.S3i il Commendalnro 
Lndovioo Bianchini asiumeva il grado di Supremo .Moderalorc del Mi- 
niilcro degli Affari Interni , aggingncndovi in seltcnibrc 1855 quello 
ancora defia Polizia Generalo del Regno , do’ quali regola liiUo di il 
governo. 

Ninna parola facciam di lui or che il duplice polore riveste; i falli 
bnno addimostralo chi fusve Rianohini. 

Menò moglie in persona della virtuosissima Dama, Signora Giulia 
Cerrino, figlia del prò lo Generale Giovanni Andrea Corrino, cd ò fo- 
licisiimo padre di Ire fanciulli. 

Iti Vedi la preflislone di-tla sua uUlma opera — Princìpi delta scienza del tJeu Vi- 
vere ikicialc — Nnpuli 
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CAPO If. 



« Il MinUtro li ricordi abo oon I UUdl il* 

■ luitraoo gli uomiui , ma gli nomini 1 
a titidi, c clic oc ■iiigiic né oiitorité à mai 
a reputazione tento la rirtii. ■ 

MACDItVRtLI. 

« Il n'jr a qnc rinlclligciice et la rcrtn qui 

■ dlctcnt ccrlaint bommes au detsnt dei 
• aolret. • 

G- Sakp. rol. t. p. 41. 



Compiulo accennar qual si fosse Liidovioo Binncliiui nella sua rii» 
privata, e sulla via delle pubbliche cariche, vediamolo per breve nella 
sua majigior gloria , cioè sullo raspetto del più grande fra gli scrit- 
tori nelle scienze ecooomiclie e del governo degli Stali. 

Fio da che liiaochini lenea il patrocinio di liligalori avea dato 
non dubbio saggio in moltissime svariale allegazioni di profonde co- 
gnizioni in ogni diritto , e segnatamente a riguardo dei caduto feu- 
dalismo , de’ beni demaniali, de’dirilli municipali ; lungo sarebbe di 
mollo so togliessimo a trarre in aperto lutto che si disqiiire in fatto 
di Quale siasi legale sapienza nelle memorie da lui rendiite pubbliche, 
in difendendo coloro ohe toglieva a patrocinare. 

L' opera ohe fece nolo il suo nome in Furnpa è quella cui va 
per titolo Principi del Credito pubblico, Napoli 182/; questa ope- 
ra era stala annunciata fin dal 1S24, uè potè per talune cause veder 
la luce, se non sul cominoiamenlo del dello anno 1827. Coniava adun- 
que Bianchini venti anni quando s’ebbe l’invidiabile conlenlo metter 
fuori il suo nome, con quella fama eoa che ogni più illustre scrittore 
s’accontenterebbe finire; ecco la pruova del nostro asserto. Mon ap- 
pena divulgavasi qiieU’opera C, Giusti nell’Antologia di Firenze (I): 
dopo un breve oeono proseguia; ( noi non faremo l’eslrallo di questo 
s sorillo, il quale nella sua brevità, è si ricco di falli ., l’autore chia- 
s ma a rassegna sopra ogni punto quello è stalo fallo da’ diversi Stali 
1 d Europa, c dà coitauicmenle la preferenza all’attuale Amministra- 

(I) Antologia di Firenze. Maggio 1828. tom. 50 — F. 121. 



Digilized by Google 




— in — 

1 xione del Regno delle Due Sicilie ». Sliipcndo elogio die oddimo- 
slra come Bianchini portasse amore alla terra, clic gli fu cima. Più 
diffusamente ragiona dello scritto in disamina K. Salii nella /lirista 
Eneicloptdiea di /‘arigi (I): ci è grato voltarne in italiano taluni 
periodi, f L’autore, ci dice Salii, tocco dalle vicissitudini cui di so- 

> venie è stato segno il Credilo Pubblico, c del poco accordo degli 

> scrittori, i quali lo anno or preconizzato, or messo a discredilo, 
1 à voluto sottoporlo ad iin esame imparziale , per toglierne egli ed 
» i concittadini suoi compiuta nozione. Informalo de'principi di cco- 
» nomia politica, e famigliare agli autori classici di questa scienza à 
I dato all' opera sua metodo c chiarezza ; à cerca'o determinar tulle 
s le vicende del credilo pubblico, l’origine, il progredimento, l'au- 
I mento, la decadenza c la totale estinzione di esso: cemparle il ri- 

> sullamenlo delle sue luciibrazioni c delle sue ricerche in Ire rapi- 

> ioli; spiega nel primo come traggasi prolillo dal credilo pubblico ; 
s nel secondo discorre come desso si conservi; offre nel terzo i modi 
» ad ottenersene l'estinzione. Nel corso dell’ opera l’A. disamina c 
» paragona fra loro i diversi sistemi di finanza spclinnii al credilo 
1 pubblico , dati fiiora ed adottali fin oggi dalle nazioni meglio in 

> questa scienza avanzale, e più d'altre dalla Trancia, c dairinghil- 
t terra. 

c Non perde però mai d'ocebio Napoli, c mette in mostra la 
s storia de' diversi sistemi finanziari , che hanno avuto qualche affi- 
I nilà col credilo pubblico, e che il Regno Siciliano da tempo antico 
s à messi in usanza; ne disvela le imperfezioni, e tripudia di trovar 
» la sua patria in ciò più innanzi nel progresso ohe non dovrà aspct- 
s tarsi, s Consuona col Salii il Itallettim Vnirersate delle Scienze 
diretto dal Barone di Ferrussac. Ma vi ii più ancora: Melchiorre Cinja 
s) acre nella critica, cotanto parco nell'elogio, il più grande scrit- 
tore del compiuto secolo , negli annali di statistica dice c ordine , 
s chiarezza , sode massime , giudiziosa scelta de’ fatti e non progetti 
s chimerici sono i pregi dell opera che annunziamo. > 

Nè l'Italia e la Francia solamente onoravano il nuovo scrilloro, 
ma la Germania ancora, f L’autore di qiirst'oprra (scrive la Gazzetta 
I Universale d'AiigiisIs, tenendo proposito dell'ultima opera del Bian- 
s chini, testé piibhlicala } è già gloriosamente cono^ciiile non solo nel 

> suo proprio paese, ma in Germania sin dal li>2ì (2) > ed a Tu- 
hinga nel Regno di Wnricmberg il chiarissimo professor Molili , cat- 
tedratico in quella famosa Università, in quale conta dai 1477 la sua 
esistenza, Mobil nella sua Uassegna delle pubbliea’.ioni più recenti 
degli scrittori nelle seienze di stato (3) dice f l'ù un elogio senza 
» limili quello che tributiamo alla MonograGa di Bianchini sul Grc- 

> dito Pubblico... quest'opera riliiee per la chiarezza de’pensieri, per 

> la scnnalezza de'principi economici, e politici , pel buon metodo, 
s per la scelta di esempli veri ed alti, pel libero giudizio.... è una 

(1) Reme eneirlopèdiquf. Parìi. t8'29. tom. 58 — P. IlO, 

(2) Allprinciiic ZeìlunK. Drilipe , H inapeio IfCiC. 

(1) — Zeitsebrifì. far dìe gcsaoiiutc SUatr Wi.«»cnHiiari. |8U. ' 1 * fabciculo. 
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* perfella enciclopedia di lolle le specie di debito pnbblieo , e per 
1 tuli’ i rami della materia che colà si analizza possonsi alliguere do- 
f comenli evidentissimi, i 

Era un’ operetta di poca mole; primo lavoro d'iin giovanetto a 
20 anni questa che chiamava l’attenzione de’più chiari econiMìati di 
Europa; e più vi è da maravigliare quando si pon mente che i prin- 
cipi del cranio pubblico in Europa non erano a quel tempo nullameale 
sviluppali, sicché Bianchini dava loro la spinta potentissima a quello 
sviluppo, che in seguilo si ebbero , e sul quale dopo vari anni cam- 
minarono a sentiero già fallo Mehenius, e Baiimslark. 

Tenne dietro a questa pubblicazione ncll anno 1828 l'opera Del- 
r injluenza dell' atmnvuelraiione pvùHica tulle induttrie naziona- 
li, e tuila circolazione delle ricchezze , nella quale I’ autore fra le 
mollissime sennale discussioni disamina con sani principi ed acconcio 
ragionare se più giovasse ai popoli la immissione delle merci stranie- 
re , o la estrazione delle indigene , sul quale argomento fieramente 
ballagliavasi allora , e che il Bianchini mette ni vero punto di veduta 
combattendo le utopie , e le astrattezze de' più : siccome dovrem tor- 
nare sai principi che in questa materia guidano il nostro autore , la- 
sciamo ’^NU’lar dilTusamenle di quest' opera. 

Al 183U faceva pubblico I' altro scritto Dei reali che nuocciono 
alt induUria , alla circolazione delle ricchezze , ed al camino delle 
froduzioni. 

s Kel dar conto di quest'opuscolo del sig. avvocalo Ludovico 
s Bianchini, scrive G. I). Itumagnosi (I), noi prima di lutto credia- 
s mo esporre alla considerazione dei nostri lettori , quanto I' egregio 
1 autore riferisce sull' antica legislazione riguardante le industrie del 
s Regno di Napoli. Ciò abbraccia le leggi, e le ordinazioni emanale 
z incominciando dal secolo XVI e venendo fino al XVHI ; e che ri- 
s guarda il reggimento economico della spagniiola dominazione, z 

Prosegue il nomagnosi come le male provvidenze economiche so- 
no feraci di sinistri effetti, la fame, le sventure,! delitti, e mille fla- 
gelli vengon da quelle; esse si verificano allorché si concede ad una 
classe particolare il potere di condensare indefinilivamenle le dovizie, 
e sanzionarne vincoli , in secondo concentrando soverchio potere in- 
disciplinato ne' governatori delle proviiicie, ultimamente allorché l'au- 
torità direttamente s' immischia nella sfera delle industrie e del com- 
mercio , non rispettando ta grande linea della pura giustizia civile e 
punitiva; e que.vti tre errori Bianchini addimostra elfcttiialmente com- 
messi dalla dominazione spagnuola in Napoli , ed il Komagnosi dopo 
aver per intero trascritti ben dieci capitoli dell’opera di Bianchini va 
in tali parole s di questo quadro storico dell’economica legislazione 
z del Regno di Napoli ci rimane a render conto della seconda parte, 
z la quale abbraccia la moderna ed incomincia col presente secolo, 
z Ciò formerà oggetto d’ un secondo articolo. Ora ci rimane un de- 
z siderio che osiamo manifestare all'egregio autore. Per molti titoli il 

(I Eonignoii, opere riordiiulc del de Giorgi — - Miliuo, I8i5. V. 8, per 1» pig- XiS. 
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> pubblico deve esser gralo alio zelo ed al disceroìincnio del sigaor 
t avvocalo Uiancliioi nell' averci richiamalo alla memoria una legi- 

> slazione , della quale pur troppo incontriamo esempi simili si den- 
1 Irò che fuori d'Italia. Ma se l'opera sua si limitasse a questo rag- 

> guaglio , essa rimarrebbe senza frutto. La storia è sterile se non 
1 mostra i buoni omalicirdli delle umane ordinazioni. Crediamo dun- 
s qiie che , per render pronciio il lavoro deli' autore , si* necessario 
s soggiungere la relazione dello stalo, ossia del modo di essere delle 
1 prodiizioui interessanti del Regno di Napoli durante il periodo nel 
1 quale emanarono le leggi da lui riferite. Con questo quadro egli 
s potrà venire in soccorso de' buoni dettami della politica economia, 
s riguardante tanto l'ordinamento fondamentale de' poteri, quanto il 
1 vitale movimento de' medesimi, i Questo voto del Uoniagnmi uvea 
Bianchini veduto, c nelle posteriori sue opere a lungo vi tornò sopra. 

Nell’articolo secondo, 4’ innanzi ccnnslo, Komagnosi comenla la 
seconda parte dell'opera di Bianchini , ed espone come l’autore metta 
in aperto che le assurdità economiche della legislazione spagnuola ven- 
nero pur una volta abolite , e sostituite da ordinazioni contro le fro- 
di , e le violenze nell’esercizio dell'industria, e del commercio, che 
furon però dispogliate da migliaia di vincoli c stretture , ed il Go- 
verno feeesi libero di un novero immenso di brighe che creavansi nella 
esecuzione di miriadi di proclami , i quali non sortivano se non ra- 
ramente r effetto designato ; toglie con questa occasione il Romagnosi 
a combattere il Santmonitmo come uno de’ più atroci reati nuocenti 
all' industria. 

Uopo Ire anni una novella scrittura del nostro autore venne a 
luce ; erale titolo , Sullo flato delle ferriere nel Regno di Napoli. 

In questo pregevolissimo scritto l'autore diede una descrizione delle 
principali fonderie di ferro del nostro regno, suggerì come a miglior 
sorte avrebbero desse potuto venire, e frale molle cose osservò il iioo 
fabbricarsi tra noi il ferro filalo -, ed il venirci dallo straniero quasi 
lutti gli strumenti di ferro per l'agricolliira e per le arti. 

Questo suo scritto ribocca di vedute economiche, e fa come sem- 
pre intravedere l’uomo amante delta sua terra natale. 

Ma si era al 18dd e veniva in luce la prima opera del Com- 
mendalor Bianchini reputata solenne , e colossale dal monde scienti- 
fico, cioè La Storia delle Finanze di Napoli compresa in tre grandi 
volumi , de’ quali il terzo veniva fuori al 18-15. Pensisi da se ognu- 
no qual fosse il grido levato per tanto lavoro in Europa , quando 
avrà posto mente che opuscoli disquirenti sperperate materie aveano 
tanto plauso riscasso; il titolo annuncia la storia delle finanze, l’opera 
si riversa su tutte le branche di amministrazione pubblica e di go- 
verno; trattavinsi per entro tutti gli elementi da cui sorge la prospe- 
rità e la potenza degli stati e de' cittadini : comincia dal 1 140, si 
compie al 1835: dividesi io sette libri per ragion di materia, sicché 
sotto l'aspetto filosofico e storico vedesi la connessione de'fatti; i prin- 
cipi di dritto pubblico, di economia e legislazione, corredati di esempi 
c di evideuti ragionamenti , vi sono ampiamente discussi. La Biblio- 
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teca llaliaiia nei suoi vuliinii 78 e 91 tolse a disaiiiiiiare con elogi 
senlilissimi l'opera di clie leniniu discorso, la preconizzò lavoro uni- 
co, vero, originale, sliipendo. IliJot. Mohll da noi avanti cilalo diè 
di questa opera un minuto esame, e la encomiò allaniente, nè di ciò 
satisfatto, dopo dieci anni, vi tornò sopra con queste parole c le due 
1 opere del Cav. Uiancliini intorno alla storia lloanziaria del llegno di 
s ^apoli anno ovunque riscosso 1' omaggio distinto che meritano per 
s ogni riguardo, ci liasii aggiuugnerc ebe queste due opere van poste 
t fra le miyliori e le più iiintllive ittorie eeonomiche , e che per 
s tal fatto meritano tutta intera l'attenzione degli economisti (I). t 
^è nien priiova del valore dellopera è Tessersene in d e anni esau- 
rita la edizione per modo che con aggiunzioni , e continuata insino 
ali' anno 1840, rivide la luce in una seconda copiosa edizione pei tipi 
del Lao in Palermo. Se ne videro delle versioni in più lingua stra- 
niere. 

Un estero giornale elevò paragone fra questa storia e quella che 
contemporaneamente pubblicava sulle Tihanze inglesi il Peùrer, e con- 
cliiuse che quella del ingleie scrittore era una conyerie di cifre 
numeriche, l’opera del Bianchini esponea t eeonmni a politica in 
adone: \ giornali di Lipsia, Breslavia , Berlino, l'rancfort... ma non 
saria possibile riportare tiitt’ i giudizi favorevoli che si sono dati su 
quest' opera , sarebbe trascrivere le lodi che giustamente le tributa- 
rono tutt I giornali più rinomali inglesi , italiani , francesi e tede- 
schi ; non v' è libro storico e di economia divulgalo in Uuropa che 
non abbia citato o fatta onorala menzione di questo gran lavoro del 
nostro concilindino; scriveva in proposito Blanqui (2). v Biauchini ap- 
s particne a quella nobile schiera di dotti napolil.mi clic coltivano le 
s scienze economiche e storiche con una infatigabile perseveranza. Gli 
t scritti di quest' autore si distinguono nel generale per la chiarezza 
I e per T ordine. Le investigazioni ne sono coscienziose , i giudizi 
s scinprc retti, e noi lo consideriamo come uno degli storici più dc- 
s gni d'essere consultali intorno alle condizioni sociali , economiche , 
> ed amniinislralive del suo paese, t K’I famoso Mac-Culloch scrivea 
di essa « oiivragc contennnt des nombrcui rcnscigneiuenis sur un objcl 
gènèralemcni ignorò. » {■')) 

Nello stesso anno due altri opuscoli furono dall’ autore dati a stam- 
pa; 6’«/ pro^ez/o rf/ eo*/rHZrc un porto franco a IVisita l'uno, e l’al- 
tro Sulle quistioni che riguardano stabilimenti di raffinare r.ucchero 
nel regno delle due Sicilie ; nell' anno apprc.;so cioè al 18,36 pub- 
blica In scrittura >S'e la eonrerxione delle rendite del debito pubbli- 
co del regno di Napoli sia giusta ed utile ; che venne mollo com- 
mendata in Trancia per i principi che stabiliva in un momento nel 
quale colà forlemciile s' agitava la ugual qnistionc. Ed infine pubbli- 
cava al 1837 l’altra sua uionogralia Sulla quistione come assicurare 

IH Uobll — Op. cil. 

(SI Blvnqnl, l'•lnè, llistotre de t'Enm. politique en Europe — Toni. 3. Dililiogra- 
pliie — aritele — Biaoclitnì. 

(3) OicI: d'EeoD. politique pubtié par Guiltaomin — Paris — An i Bianchiai. 
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a loro autori, la proprietà delle opere letterarie, fjirori ludi inlesi 
a vrdiile di pidihiica iililllii , guidati dai più sani e filosofici principi 
0 da massime d' una eridenza prorcihiale. 

Siccome queste ed altre simiglianti scriitiire eransi già pu&blicate 
sul Progresso delle scienze ed arti , noi terrem corto proposito di 
questa periodica opera. Hirale dessa dell' Antologia di Firenze, degli 
Annali di Statistica , e della lliblioteca Italiana era diretta da Ludo- 
tìco Itinnchini , il quale per isreglinr la vita del progresso curò che 
Tcnisse stabilito per ogni anno un premio dn rilasciarsi a colui che 
sopra lenii assegnati olfcrissc il miglior lavoro , il quale andava per 
dippiii puhhlicalo nella stessa effemeride, che resterà testimone della 
coltura intellettuale italiana di que’ tempi 0 modello per chi volesse 
con periodiche pubblicazioni addurre giovamento alle arti, alle scien- 
ze, cd alle lettere: egli tolse ogni cura perchè il detto periodico fosse 
sempre arricchito di originali memorie in ispccialità in fatto di scienze 
naturali, e di economia pubblica (II. 

Assunto, come al primo capo di questo scritto dicemmo, il Bian- 
chini nel IS37 a moderare il npartimenlo degli Affari Interni in Si- 
cilia, e fatto ni 1S3S il giro per quell' Isola , rendè pubblica per le 
stampe al 18 VI In sua Storia economico-cirite di Sicilia. 

Dessn è compimento della iS/orfa delle finanze di Xapoli. A due 
libri; giunge il primo fino al regno di Carlo Borbone, e dividesi in 
quattro parli, nella prima l’autore con quella ricercatezza c diligen- 
za che gli è tanto peculiare lien proposito delle insliliiziooi politiche, 
dell' amministrazione ingenerale, e de’ casi memorabili avvenuti sotto 
il regime tenuto dalle svariale dinastie che dominarono in Sicilia dai 
Normanni al Borbone; la seconda versa sulle leggi, ordinamenti e si- 
stemi i quali in quell’era regolarono la proprietà; la terza volge sulle 
contribuzioni, sugli altri redditi dello Stato, sulle pubbliclie spese e 
sul metodo d’animinisirazionc con che rcgolavansi queste rendite e 
spese ; la quarta parte disqiiire sulle monete, su’ capitali e sulla in- 
dustria considerata sotto qualsiasi aspetto. Il secondo libro conduce 
il lettore insino al ISV'.I cd è simigliantemente costante di quattro parti. 
Compie In prima il quadro storico degli avvenimenti siciliani con una 
imparzialità c verità die superbamente onora il Bianchini ; nella se- 
conda parte vico portato esame della feudalità, caduta per supremo de- 
creto del Secondo Ferdinando di Borbone ni 19 dicembre 18B8 ; i 
dazi, gli accatti , e le spese dello stato sono analizzate nella parte terza 
ove si dà dippiù conto minutissimo delle opere pubbliche c dell’anda- 
mento recente delle sictile fiuanze; compievi l'opera con la parte quarta 
volgente sulla monetazione, su’ banchi, suU’agricoltura, e per fino su- 
gli zolfi di queir Isola. 

Come per quella delle finanze di Napoli cosi per questa si levò 
uoivcrsal grido di plauso iu tutfCuropa ; ogni giornale scientifico vi 

(t) Anfh’ lo fo* Buperho d'aver inierìto qaalcho mio lavoro lul Proqrmo. Ricordo 
sedoatammla sH'aono IO quaderno G0-> |8U pig. ISO esser»* iosrrila uua mia lettera 
indiritta al Canonico Andrea de Jurio 5opra aìrmii /ludni esiilenlì nW 2.* Afrruco VI- 
teriarr. 
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portò 911 niiniiln P9(imP, le Irilmiò Indi: il cliinrÌ9iimo 9crit(ore Miller- 
mnyer , qiielln slisso die in iilirn epoca saltilò lliniidiini uno il r' più 
grandi twinini d' hulia (I) corredò di pregevolissimi conienti l'ope- 
ra in discorso, coiifessamio die in ciò praticare rendeva un servigio 
lilla (lerniiiniir, iiienire già il cliiuro economista Luigi Uolln avca scrit- 
to < è agevole vedere come rimporlnnza storica di , siirallo lavoro non 
• sia liniilnltt alla Sicilia, mn sia Italiana, o anzi lùiropea i (2) ; ed 
il professore Kngd voltò in tedesco la storia del nostro ecoiioiiiisla. Ci 
sia permesso fra Iniilc mintisi date fuori dn solenni scrittori nelle scien- 
ze di Stalo, clic levarono n cielo c|iieslo lavoro, riportar qui un’opinio- 
ne d' un prestantissimo iliilinno scrittore, il quale non è per tali scienze 
venuto in fuma. 

c llluslrc signore 

s Non fu clic mio lo scapilo di non aver pollilo conoscerla nella 
s sua patria, percliù oltre l'onore, avrei prolillalo deirininiensa sua 
-» dottrina per illiiminnriiii su tanti punti d'ima storia ricchissima d'im- 
s portanza, qiiant'è la Sicilia, e che offre i problemi più capitali, e 
s insieme i più oscuri iiiloriio al generale proceilinienlo della civiltà: 
s molli me ne scioglie l'opera che con lauta bontà ella ha voluto di- 
s vigermi , c dove , con 1' usalo suo senno , ha raccolta s'i copiosa 

t messe di notizie , ed lin saputo dar vita ad aridi materiali. Uopo 

s che tanti hanno Irnllnlo la parte più poetica ( che ò tanto ) della 

s Storia di Sicilia , ben vi voleva chi regges-c alla sapienza di iii- 

t dagarne il niovinienlo ninlcrlnle, troppo negletto dagli storici, ben- 
s cliè sin quello che più è sentilo da popoli. 

t II tempo di trattare la storia ridendo è passato, io spero; e la 
s sua Storia delle Finanze del Itogno , e questa nuova serviranno non 

> poro a chiamare I' nllenzionc sopra elementi di benessere e ragioni 
s di srnnienli , che sono vitali quanto i casi tragici, e più. 

e lino do' miei piaceri nel visitare il suo paese fu il trovarvi re- 

> so il debito onore n mel ili di Lei da coloro che pensano e che non 
1 sono mossi da gelosia; ed ho letto con compiacenza una calda rc- 

> Iribiizioue di lodi fattele dn una di quelle anime che non ebbero an- 
1 cova tcnipo di diventare nduliitrici. lo so che nuche dopo il De Cre- 
s gori e gli altri illiis. nitori della storia siciila positiva, ho avuto ad 

> imparare assai dal nuovo suo libro e me lo tengo come ima fonie 
s di recoiidilc notizie, e insieme un esempio del modo onde cavarne 
I prolìtlo. Poless' io giovarineuc qiinulo n ho voglia! 

I Tornandola a ringraziare si dell' istruzione che mi dà , si del 
s gentile pensiero di dirigermi In sua storia, me le offerisco per quel 
1 pochissimo che vaglio, desideroso di mostrarle ai falli la gratitudine 

> c la stima con cui ho l'onore di professarmi. 

< Di Lei chiaritsimo sig. cavaliere. 

c Milano G maggio 18i2. C. Czmc’. 

(1) MtUcrmiyer: Sullr rondizioni il'ltalia — Lipvia IHI5. 

(2) AQoali LniTrrszli di Statistici pubblicati io .Milano —V. 72, inno 1842. 
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Prin di segnar (crmiuo alle cose elle andiam narrando su que* 
sla storia Kcononiico-Civile di Sicilia, per convalidar la opinione no- 
stra , esser cioè il Comniendalor Bianchini P uomo della scienza non 
meno che I' uomo del perfetto Governo , riportiamo da un giornale 
di quei tempi le seguenti parole. 

c Questi suoi meriti scienliGci gli feccr’ ottenere le cariche onde dal 

> nostra Sovrano fu rivestilo , e da ultimo gli procurarono il grado 
s di Consigliere di Gran Corte de' Conti rimanendo a dirigere il Ri- 
s parlimento degli Affari Interni presso la Luogotenenza di Sicilia. 
1 Nell' esercizio delle quali cariche , si rese il Bianchini accettissimo 
s a' Siciliani , che pubblicamente asseriscono aver lui da/a la $pin- 
t ta a non poche innorazioiii , e massime Hi buona amministra- 
t zione , sicché i lavori pubblici, gli stabilimenti Hi Beneficenza, 
s le forme e gli statuti municipali migliorarono in certo modo la 
s condizione di Sicilia. > Il Millcrmayer sul proposito delle due di- 
visale opere audiede in queste parole : ( Il sig. Bianchini tiene ono- 
s randa posto d' infra gli uomini di Stato in Italia. Egli si fa distia* 
i giiere per grandi conoscenze, per eccellenti studi storici, e per una 
I pratica somma nel maneggio de* pubblici negozi. In ogni tempo ed 

> in ogni senso si è addiiiioalrjiio scriltor dotato d’istruzione ed espe- 
s rienza, c le sue osservazioni su varie insliluzioni meritano profon- 
» do esame ed alleazion’e , e trasfondono alle sue opere un immen- 

> so pregio e valore a fronte degli storici e degli uomini di stato di 
s tulle le nazioni, i (I) 

Nel 1844 pei Dato in Palermo veniva messo a stampa il discorso 
t\A\' Associazione doganale Alemanna dalla sutf origine fino al pre- 
sente ; il nostro autore sloricamenle in pria discorre i falli che hn 
dato luogo all' Unione , ed al suo progresso ; fa di poi conoscere 
in clic essa consista , sponcndo I' eiagerala opinione di molli che vi- 
dero nell' aggregamento doganale alemanno mi principio di piena ed 
assoluta libertà industriale , e censura il Bowrig che proclamò la ta- 
riffa in discorso nimica alla libertà commerciale ; e per contrario con 
corredo d’inoppugnabili fatti dimostra che l'associazione à per iscopo 
ingenerare l'aumento e ’i progresso deH'induslria e del commercio nel- 
r interesse della Germania; in effetti dimostra l’accrescimento di vari 
prodotti indnslriali , I’ agevolezza addotta nello smercio delle derrate, 
r accrescimento dell' importazione di molle materie grezze da esteri 
paesi , le quali si rispingon manufatlurale allo straniero , l’ aumento 
del commercio di transito delle mercalanzie estere nelle città dell' U- 
nione, sminuiti i dispendi di custodia , sminuito il contrabbando, c la 
famelica genia de’ gabellieri , cresciuta la rendila pubblica c la mano 
d’ opera, ed ulliuiamcnlo tratta a migliori condizioni f agricoltura, la 
pastorizia , non che aumentala la popolazione. 

Sublimi vedute finanziere , disamina sceverala da prevenzioni , 
e Gne ed acuta censura sono i pregi di quest' operetta : la parte sto- 
rica , come per solilo, è maeslrevolineole condotta, in SU versi l’ au- 
lì) Revne «TEconoirle et légivUtLOn, parM. Foetis. Parti 1SI5.V. HI. 
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lore dà l'origine e'I progredimento politico della Prussia, primniare 
Stalo deirUnione, che dessa formava aggregandosi nel 1S3SL «'regni 
di Baviera, di Wnrtemberg e di Sassonia, alla Tiiringia, ai GvanUu- 
cati di Assia e Uaden, all' Elettorato di Assia, al Ducato di Nassau 
alla Città di Francfort sul Meno , ad altri paesi , con una popolasiooe 
di 26,1142,333 su di una total superfìcie di 3,252,37 di miglia quadrale. 

Di rilevanza non minore si è la monografia, cui va patitolo Della 
Biforma Dogana!» della Gran Bretagna dal 184-2 al nLfS, mcss’ a 
stampa in Palerioé al 1846. È tale r eccellenza di quest' uniauitario 
• dottissimo lavoro, che, vadasi pur per le lunghe qiMsla nostra scrii- 
tara, sentiara bisogno darne un suolo, come men peggio Io-si potrà 
d« noi, avvegnaché nelle opere di Bianchini vi à lui divizia di filosi 
Coi principi , di economiche disquisizioni , di storia , di aggiustalo e 
BOO superlluo dire, che ti par, in tome una parola, moncarfo, travisar- 
lo, alterarne ogni bellezza; ci valga adunque questa protesta perchè 
ci si usi dal lettore quella cortesia, che merita chi è tratto a maneg- 
giar opere siffatte. ° 

£ massima del Bianchini che c il sistema di esagerala protezione 
I guardò allo interesse esclusivo di ciascuna nazione, quelb drma>r- 
t gior libertà tende ad interesse assai piò vasto, e piò giusto , cioè 
s di tulle le nazioni , e della umanità. Non è possibile che la esage- 
I razione del primo possa avere perenne durala io quelle nazioni nelle 
s quali -f'iàr vigore, perocché comincia ovunque ad essere scosso da 
1 contrarie .opinioni ed interessi che fanno recedere le idee del gua- 
I dagno esclusivo che il fallo dimostra non poter sussistere. > (p. 41) 

Tali principi avea egli proclamalo nelle opere sue tulle ove l’c- 
lemenlo finanziario campeggiava, e peculiarmente nei seguenti scritti 
de' quali innanzi discorremmo. Deli ù\fluenza dell Amministraùone 
pubhliea tulC indattria naaonale e sulla circolazione delle ricchez- 
M. — Sullo Slato delle f^ere del Regno. — Sul progetto di costruire 
un porto franco in Nisita. — Sulle quistioni che riguardano stabili- 
menti di raffinar xuecaro nel Regno di Napoli. Questi suoi principi 
avwfusi ancora nel capo IX alla parte storica della òViV/iza del ben 
vivere sociale, pubblicala al 1843 (notisi ciò) un anno prima dellav- 
ecnula riferm^ doganale in Inghilterra. 

' La preseole monografia à VII Capitoli ; per insino al V vi è la 
storia del sistema inglese di restrizione, e di pretesa prolesione dell’ in- 
dustria e dèi commercio , e 'I passaggio da questo sistema a quello 
di maggior libertà. 

La Gran Bretagna statuì la potenza sua sulle Colonie, regninic da 
monopoli e durezze, sulle privilegiale compagnie commerciali, che dan- 
nifieavaoo il commercio, e sul commercio fondato nel monopolio, sof- 
folto di dazi , da privilegi e dalle stesse armi , ed a fin di lutto le- 
nefe avila «areggiò la creazione e l'incremento della Marina. Fin dai 
tempi di Arrigo VII ridersi regolamenti, che favoreggiando i soli in- 
teressi inglesi facean lesta di contro alla libertà dello straniero com- 
mercio. Di contraccolpo quasi simigliaolemenle fini per praticarsi dalle 
•lire nazioni, ed invalse I' utopistico assioma t non dover le unzioni di- 

2 
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} Tonirc IrlIìuUric J> llo siranicro, non lasciar inrmiere il propria mcr- 

> calo dalle merci straniere , non far uscir la moneta e prirare il 

> proprio popolo del suo oro , non potere una nazione guadagnare 
1 senza elle un'altra perdesse. » Del pari gravitnenno i divieti sul com- 
mereio de' grani in modo clic la legislazione, che lo regolava c costi- 
i tiiiva un monopolio a favore de' grandi proprietari, per cui la più 
s numerosa classe di persone era stretta a pagare una vera imposta, 
s la quale non entrava all'-erario, sibbeue a quegli stessi grandi pro- 

> prielarl. • 

Ma a dispetto di si gigantesco monopolio, c della industria, che 
pur vinceva quella di ogni altro popolo d' allora, due devastatrici pia- 
ghe lognrnvano i tre liegni lìniti; l' alimento continuo de’ tributi, per 
fronteggiare il sempre crescente debito pubblico , ed il pauperismo , 
conseguenza della viziosa sproporzione nelle furtnne. Pur, se ne logli 
Jlumc, gl'inglesi ecnnomisli illndevansi alPapparenlc e fanlasningorica 
prosperità, mentre Genovesi, Verri, CarJi, llcccaria, Orlos e Filangieri 
gridavan la croce addossa al britannico sistema; e Verri proinovea 
lina tariffa daziaria in Milano col rabbassamento , c Palmieri al I78II 
altra nc facea metter fuori in Napoli < ma questa tariffa giacque sii- 
1 bilo inosservata, e l'appello generoso clic faceva uno stalo non di 
z prilli' ordine , come allora era il llcaiuc di Napoli , non fu ricam- 
1 bialo. > 

Nel soqquadro della rivolliira politica al 17S9 , mentre tutto era 
mina, Inllo parca mancare, sicché sembrasse clic c la generazione 
s umana si fos.se in un baleno Iriplicnla, qnndriiplicnia e che i mezzi 
1 econoniici non fossero siifllcicnti > l' Inghilterra meglio d'ogni altro 
stalo andò di contro alla francese rivoluzione, pel valore del ministe- 
ro Pili. 

Il binerò continentale, bandito da Napoleone I sotto il pretesto di 
rendere rappresaglia por rappresaglia, giovò a' popoli del continente, 
ina non danneggiò di molto I Inghilterra, la quale padrona de’niari, 
insignorita di molti mercati nelle colonie, e maneggiandosi frodoten- 
tcmciilc col contrabbando, resse un' attività forte nelle sue mniiifallure. 

Caduto il coiilinciilal sistema vidersi tiill’i mercati stranieri inon- 
dali di iiianifalliire inglesi a basso prezzo, ma gli stali d’ Kiirnpa, che 
già eraii tornali alla prolczioiic ed alla rappresaglia, chiusero i loro 
porli, e 'I proOlIo ingiese di mollissimo sniiiinl ; arroge nell* interno i 
gravi' accatti , il repentino scadimento della carta-moneta, hate 

ili privata e pubblica fortuna, dieron tal difTiilla aU'aziciida finan- 
ziaria che 2t0 banchi sospesero i loro pagamenti , e gli anni Idl7j 
1818 e 1819 furono di calamità non mai siiuiglìaniemenle sentila; né 
mancava in tanto stremo di cose l' accrescimento de' dazi, de'divieli, 
e I elevamento delle tariffe; del paro inverso l'Ingliillerra leneansi le 
altre nazioni, e di non ultimo disvantaggio le fu la famosa Lega Ala- 
manna , della quale or ora parlammo. 

Allora cominciò ad ingenerarsi la opinione di maggior libertà di 
commercio, ed i primi germi di essa svolse Iliiskisson; ma i vìm della 
interna ammiiiisirazinne , 1' eeeesso del debito pubblico, gli altri iote- 
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slini squilibri, e mille inconsiderale inlraprcse produssero la seconda 
crisi dal 1826 al 183U. 

Sorgeva in quel piinlo Rnberlo Peel , il famoso figliuolo del oia- 
nifalturiere di Tamworl. Il Dollor Birney lesse un suo scrino contro 
le leggi de' cereali, e fra opposizioni c favoreggiamenti di grandino* 
mini giunse a far dichiarare nella Camera di commercio che tensa 
/’ immediata abolizioni delle leggi tui grani la ruitia delie mani- 
fatture era inevitabile. Peci e Itussel fecero tesoro de’ novelli lumi ; 
al maggio 1842, termine di un’altra crisi cominciata al 1836, adotla- 
Tonsi due spedicnii; In imposta sulla rendila, duratura fino al 1845, e 
la riforma della tariffa doganale, che scemava il dazio su 650 articoli 
di consumo , su d' altri lo toglieva ; ma non giovò Quanto aspettavasi 
perocché si ritenne la scala mobile sull entrate delle straniere gra- 
naglie. Al 1845 per ispirila del valoroso ministro ritenessi l’imposta 
sulla rendila, si scemava il dazio su molle altre mercalanzic, e si lo- 
gliea su 430 articoli delle stesse. 

Era sorta intanto in Manchester la famosa Lega contro le leggi 
su’ cereali , avente a capi Giorgio Wilson, o l’ infaticabile Riccardo 
Cobden , ed area camminalo tanto innanzi, e con proporzioni $'i vaste 
da imporne al ministero ed al governo: la malattia delle palale fu la 
scintilla pel divampamento dell ascoso incendio, allora Peel, l'uomo 
piu popolare e più adatto al governo , stabili la nuova riforma doga- 
nale, epperò propose; dimimizionc di dazi su mollissime merci apparte- 
nenti alle manifatture; togliersi l'accatto su' generi di prima necessità 
alla vita, tranne sul grano, pel quale abbassò il dazio; e promise ebe 
fra brevissimi anni , e forse pel 1849 , avrebbe fallo torre ogni impo- 
sta; propose diminuzione di pesi gravitanti sul suolo, miglior pubblica 
istruzione ed altro ancora: oppugnalo da molli fra quali fuvvi d’Israeli, 
favoreggialo da altri fra quali Paimcrslon il bill passò a legge. 

Questo sistema influì molto su le nazioni , ma < la riforma tanto 
s vantala non prodiirrii tulli gli ctTctli che se ne sperano nell' Inghil- 
s terra i e così I era di falli, conciolfossechè quella nazione venisse tor- 
turata da molli mali intestini. La riforma aboliva i dazi differenziali e pro- 
Icllorali, restando allerahili quelli, che servono incvilnnilmcote a’ bisogni 
dello stalo; ma quni sarà dunque la norma nello imporre inevitabil- 
mente questi dazi ' E cresoendo i bisogni dello stalo dovrannosi aumen- 
tare, o errare dazi , ed allora la riforma sarà di nome, il dazio sar.à 
come prima , ed al mollo prolesione si sostituirà quello necessità. 

L’ è vero che uno de’ favorevoli risiiltamcnti della riforma è il 
rendere inutili i Iralinti di commercio, che l'autóre in altra opera» 
dottamente addimostrali deboli o frustranei (I) ; I’ è vero che per In 
riforma sorge il principio che quanto é di prima necessità all’ alimento 
del popolo vada francalo da dazi ; ma si fronteggia con ciò a’ mali 
dell’ Inghilterra o degli altri stali pei quali sì potrà adattar tal prin- 
cìpio ? Si è andato strombazzando le larilfe de' dazi esser la causa de' 
mali nel consorzio umano , ma si obblia che moltissimi mali datano 

tl) Prinrìpii della aeieaza del Ben vìvere sociale. Napoli ISò.*; — Edizione seconda 
pag. SIS, e sh. 

« 
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con (poca nnleriorc alle (aiifl^e di protezione?... e se la loro tolùle afiO' 
liziunc (lore^se menare alla ricchezza, percliè non son dtvizio«i quri 
paesi ove il grano è abbonJaotìssiino , ove libera u è la estrazione? — 
Abbiasi questo domma : quando vi fos.soro altri vizi ncir organizzazione 
sociale, quando le isliluzionì avessero bisogno di miglioramento, qiian^ 
do la finanza non fusse ben costituita, quando per ultimo >i (sislcs* 
i>ero altri disordiiianienti radicali, In maggior libertà di conmiercio o 
si renderebbe illusoria, o rimarrebbe per altra via distrutta. 

È un f.ilto che l’ Inghilterra dal 1SI5 à nccre cinto commercio, 
industria, navigazione e riccdieziui, ma nccaiilo a questa prospeAlù gran- 
deggia il più colossale jiauperismo: dal 1815 al [Sii tre crisi anno 
dato n anni di angustie c miserie, dicci mcn lultuosi, ma ne' quali 
(JcbJen dicea volersi pure il pispolo durare vmiUante coinbattnneiito 
per oueneie un poco di pane. L’ Irlanda a il suo popolo che si pa- 
sce in gran parie di erbe sejvaticlic e di palato; più di un luimillo è 
scoppialo in vari paesi dì evsa , un poco di pane distribuito a tutto 
tranquillato ; altrove si ù colle anni di.«porsa la moltitudine « it che 
I 1 dice'iliaiichini ) ore pure venga giintiflcalo per la necessita dì non 
\ far sturbare Tordine, soniininislia un’ nflliggenle spellacoto divedere 
s. abbattere a colpo d'arcbibiigio uomini estenuati da patimenti e dnirinc* 

1 dia che fanno ultimo sforzo in muover le braccia per aver poco 

2 pane onde sostenere la vita ! s Or può 1' Irlanda ottenere un be- 
nessere evidente zolla sola riforma delle dognraii tariffe , quando i 
hi^teini , le dannose pralicbe, le inveterale tendenze non vengon cor- 
rette dalia legislazione, dall' aiimiìnì.virainento , dalla ednc.'vzionc? La 
Orati Ibelagna tutta h innumerevoli fabbriche ove gillansi miriadi di 
artigiani , quarò la sorto di qursla numerosa parie del popolo in una 
nazione netta quale giganteggia V indnstria/ifitno^ elle aumenta te di- 
vizie di alcune ctas.d lasciando le altre a vivere di pane e dì poca 
Ciba? Non èia condizione dcirartigiaiio peggiore di quella rUdrunmo 
dannalo a! carcere? c Non può il inairallure la^ieiar la prigione, l'ar- 
» liere ed il maniratliiriere i on poss mo egualmente nella pretesa li- 

> berla che godono Abbandonare l'iificina , in cui snn dannali a la- 
1 vorare... una zuppa c talvolta qualche altra vivanda è pur 1 a’imcnto 
ì< giornaliero del delinquente ncLc prigioni, mentre rartterc nc'la «uà 
s miglior posizione non sempre può fare l'uguale pasto... e quando poi 
» morte io eo'jki ce ncM* o:ìtpednle , il suo cndavcie , che d'ordinario 
« non è recianmlo da alcun parente, cade sotto il coltello anotomico, 

» come se coll' uscir di vita non dovessero m ppur teiere le sofTerea- 

> zc del suo corpo ! n 

A Ilo credulo (pio egne l'autore) spcdienle di ad liinre que’mali 
A che si vorreblioro celare del secolo alliiale, la qual co-a ò fa ta noQ 
A con r iiiea di semplice censura ma coi proponimento di adottarsi ri- 
s medi cfricaci e conducenti s per quanto però de si possono adottarsi 
e progredire nel consorzio degli uomini i tale essendo la natura delle 
s cose umane e dello stato sociale che non è possibile ottenere la per- 
1 fezione, sicché tulio quello che può attendersi sono le mioori imper- 

> feziom, i minori inconvenienti. > 
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Cobden eoi.fejsó die il pre^enle lavora Urne l'opera migliore di- 
Tulsata io Europa Intorno I' arvenimeolo doganale inglese. 

.Non possìam dispensarci di riportare qui un brano delrarticulo scritto 
nel supplemento della Cnzietia tniversale di Angusta, da noi sopra ci- 
tata , e d.al quale , sebbene lo-se sul proposito dell ultima opera del 
Bianchini , si polrh rilevare il principio clic il napolitano Ecunooiista 
adottava in moltd sue scritture. 

I Se l'autore non si fosse inalzalo tanto al di sopra del coro de- 

> gli economisti volgari , lo si polreblsc annoverare fra i mascherali 

> fautori del libero IraRico,- ma con una tale classillcazione gli si fa- 
I rebhe apertamente torlo. Egli i nemico del colaiilo discorso sisle- 

> ma dei dazi pretellori , i cui principi va replicalamenle dichiarali- 
I do come dannosi e riprovevoli. Itigiiardo alla tariffa non debbo de- 
s cider nulla l'inlerrsie di questa o di quella specie di profilo, ma 

> essa dee portare l' impronta di più alle mire, deve essere l’eipres* 

> sione de’ |Kistulnli della giustizia inlcrnazioonie. il male s'inlrndui- 

> se nel mondo colla teorica la quale diceva che colle tariffe si me- 
s nomasse la ricchezza ad un popolo; e precisamente I’ Inghilterra fu 

> il paese deve questa erronea dottrina ottenne pria che altrove forza 

> legale; ma siccome un grnnde stalo aggiudicò alla produzione in- 

> digena il monopolio dei mercati nazionali , non dovevano gli nitri 

V siali non rimanere indietro. Ciascuno dovette chiudersi per propria 

> difesa ed ebbe allora cominciamenlo la guerra di ogni singolo stalo 

> contro di tulli Questa condizione di ostilità d.iziaria è lidea/t dei 

> difensori dei dati proiettori , e la rnlibia della chiusura conlinen- 

> In'e è r apice della loro saggezza governativa. Ma come può mai 

> uno stalo di guerra esser normale; come puossi riconoscere io essi» 

> un mezzo di render felici i popoli? La guerra è sempre guerra, la 

> pace nutrisce , la guerra, anche la guerra di tariffe, distrugge. I 
» piccoli governi , soggiunge I’ autore , con molla acutezza , lrnvan“l 
» peggio di lutti nella segregazione daziaria , perchè nnlnrnlmcnl« 

> manca ad es<i la pinppnrie degli elementi necessari per una coni- 

V pinta economie» indipendenza. Ma quella teoric.i andò succes ivn- 

V mente declinando, e le larilfe caddero innanzi alla vittoriosa diffu- 
» sione della dottrina della libertà del commercio. E pria che altrove 

> le vecchie teoriche trovarono lor tomba in Inghillcrru nella sles'a 
» lor terra nativa : tanto imitò il Piemonte non senza politiche coit- 
» si lerazioni , e poi eziondio P .Austria mentre nell’ unione doganalo 

> loilrsca avea dominalo sob un mollo temperalo sistema di dazi pro- 

> lettori. 

« Anche la Erancia comincia a gustare i primi effelli delle niio- 

> ve teoriche rispetto a’grani, al ferro, ed al carbone. L'aulico stalo 

1 di cose , tanto ingiusto ed egoìstico nella sua origine , la veccliiu 

1 politica , tanto erronea nelle sue vedute quanto manchevole nei suoi 

> effetti , DOD si lasciano del resto abbattere si agevolmente e senza 

V cagionar danni. 0 servisi con quale circospezione proci dette la po- 

> litica inglese all'abolizione delle leggi sai cereali, per quanti gra.li 

> ella -passò , e come rimangonyi tuttora parecchi stravaganti ed al- 
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> lissimi dazi prolcUori per laluni singoli articoli d’ industria , non 
i ostante che con universale accordo s’intuoni colà Tìiido della libertà 

> di consmercio. 

t II libero traffico è lo stalo giusto , perfetto , normale qualora 

> sussistesse pienamente per tulli i popoli, i governi, opina il signor 

> Bianchini, dorrebbero riguardo alla loro politica delle larilTe, cbiu- 

> der r orecchio ai profeti di liniìtra come ai profeti di dritta , 
t nè darsi briga de’ lamenti delle prefiche de’ dazi proiettori , o dei 
I gridatori del libero traffico, ma bensì avere a guida l’ equità inier- 

> nazionale, sempre pronti ad aprire o chiudere ad un altro paese i 

> propri porli e mercati; secondo che questo o progredisce nella sua 

> rìconvalesccnza di libero commercio , ovvero soggiace a recidive di 
1 dazi proiettori. 

c Che se dar si dovesse un nome a questo modo di oprare lo 
1 si potrebbe appellare , con espressione di facile intelligenza , mai- 
1 lima di reciprocanza. Del rimanente un illimitata libero commer- 

> ciò è tanto poco conceduto agli esseri terreni, quanto lo è una illi- 
X mi lata libertà politica. L’ideale de’ difensori del libero traffico è 
X tanto poco conseguibile, quanto lo è stato l’ideale dei fautori dei 
X dazi proiettori. Ogni dazio è protettore , e stante che senza dazi 
X non puossi mantenere in movimento la macchina dello stalo , così 
I vi deve sempre, e perennemente essere la protezione daziaria. Che 
X se del resto proteggasi una branca di profitto a spese di un' altra 
X per istabilire così un’ armonia, la tariffa dee andar d’ accordo con 
X le specie di tasse che io ciascun paese sono più in uso e più com- 
X meiidevoli. x 
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\OLTAUi: Commeulaire tur le litre TruUalo 
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innovi degli uomini remili in su Ta fateia della (erra per lerar 
allo Ih lor voce di contro a secolari credenze, e dare alle scienze 
luti' altro avviameato di quello, chea loro impressero scritlnri innume- 
ri, usanze lunglic , costanti , stabilmente fennale. Intera c cèca cun- 
tinzione Tea nelle menti di tulli gli uomini tener assioma l'aggirarsi 
Jntturno alla terra il sole, vien Galilei e grida nll' errore , ed inse- 
gna la (erra ruotare cirea l'immobile sole. Gn l'arinaccio , un Cnrp- 
zovio, un Moro e tutta una coorte di giureperili proclam.iynno la tor- 
tura giustissimo mezzo, pfr venir a capo nello scovrHiienlo degli .'ui- 
Inri di un misfatlo ; suggerivano con (freddo calcolo quel lornit-iilo , 
pvT se slesso cnidelissiuio , ed altri non men barbnrantenie laceranti, 
i-on una sola parola consociare (1); plaudivanglì tulli fino a cluBniarsi la* 
mnggfor delle torture, la regina de tormenti, se rse Cesare Uec- 

cana, e’I suo scritto cangiò le sorti della generaiiionc sun coeva, e delle 
avvenire. SifTaHainenle a’ di nostri inlravcnne per Ludovh !0 Bianchini. 

riu da’ remoti tempi della Grecia antica teneasi la politicu^eco* 
nomia, scienza insegnante la produzione , l’aumento e la consiimazio* 
ne delle ricchezze (2): da quei di ai nostri ItiUa quanta c ta sebier^ 

tt « Et cnm Ktrtifitrt io tonncnla praedìiUo (peodens in eor<ÌM ) por sp.'it-Bm iiatm 
« b*>r:ie ;e «i regolerà coir »roln(>io a pniTfre) tompor in no(;ati«a pr>-!i slrii<iii rtc. inn 
* bf <i «orraiino aggiungere Ut fiuiiceUatc, c le bastonate si aggiungerà ucl decreto la.po* 
a roU amterr... 

SJoRO — Pratica Criminale 

(21 • Visiiin etC fiobia , fminit Socrates , admìDìstratio doracblic» nomen esse seien- 
tioe ali]ue haee ipn aeieolia drflni< baiar ca esse , qia donius amplifciuv hninines pos- 
siiU. iNimiis «iilem esse di*8niebatnr idem quod tacultatca ODirersae. FartiUales aotom 
e«ae dicel>antur , id qund ad TÌtam sii nliie. Omnia fcro uiilia oshc rciiorìrUiiinus , qui* 
buKaawjue uti aiiquis Kirct. 

Xooru, Y< uKinerae, sìYC de iidunuit. done». 
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dfgli scrittori in lai materÌA per diversi meni, per diverse vìe andie' 
Toro nel fine stesso ; sol Filangieri e Romagnosi sentirono il bisogno 
sublimar tale scienza, ma il primo s'arrestò al notar solamente lo 
sconcio, il secondo non potè aggìuslalamenle riuscir nel proposto in- 
tendinienlo suo, conciofFosscchò, sebbene e sommo e prestantissimo inge- 
gno $' avesse, pur per base del suo diritto avesse tolto a stabilire la ne- 
cessìtà^ la quale non ò che l'utilità condotta al più elevalo grado, in 
luogo di porvi la giustizia eterna, manifestata agli uomini dalla ragione 
e dalla coàcienza; sicché tali sue economiche vedute, sperperale in giornali 
scientifici, 0(1 innestale in altro sue opere, venner logorale dall’obblio. 
La scienza che conduce al solo alimento della ricchezza non è la scien- 
za, che mostra alFuomo il vero benessere sociale; in mezzo alle divi- 
zie si anno popoli talora infelicissimi ; dunque oltre di ciò altro dib- 
be conseguire , altro praticare V uomo , perchè possa vivere felice , 
perchè questa sua felicità rendasi comune con i concittadini , giovi 
agli altri stati, porli invsomma la umanità a quel possibile benessere , 
che può quaggiù migliormente godcrii. 

Il Biancliini vide questo vólo immenso, e fin dal IS27 cogli sva- 
riali suoi scrini andava minando l'cdinzio della vecchia scuoia, infili 
che al 1845 mosse a stampa I’ opera — Della Scienza del ben ci- 
rere sociale e della economia degli Stati — Parte Storica e di pre- 
Iwunari dottrine; annunciò in essa che avrebbe di poi pubblicato i 
principi di tale scienza, c Ordinala in tal modo, egli dicea, la parte 
» storica c di preliminar dottrina ... passerò alF esposizione de' prin- 
n cipi delta scienza di cui scrivo; e come diverso non poco è il mio 
^ scopo da quello degli scrittori che m* àn preceduto, più vasta Fé- 
V slcnsiono, più coniple-siva la materia, altre le fondamenta, così di- 
3 versa sarà la divisione cd il metodo... mostrerò quindi ( di quella 
3 scienza che si è delta economia politica ) la sua incertezza e falla- 
3 eia non solo pel titolo, di finizioni , linguaggio, dottrine, scuole e 
> sisicnii , ma additerò medesimamente la necessità di torre da essa 
3 quel che avvi di fallacia sostituendovi quel eh* c vero , o più con- 
3 seninnco al vero ed aslracndola da enti immaginari e da quello che 
1 è impossibile a realizzarsi. L meglio particoloreggiando mi fermerò 
3 a far rilevare l'errore di considerar ta economia dal solo lato della 
3 ricchezza e della maggiore soddisfazione dei bisogni e di qualificarla 
3 com'onic estraneo al governo. 3 

liilnnlo nella parte storica fere nolo in pria lo scopo perchè prin- 
cipnlinenle scriveva « rertanicnle dopo aver narralo ai quanto è av- 
3 venii'o in proposito detln medesima ( cioè della Scienza e del ben 
» vivere sociale) per opera dei governi, dei popoli, dogli scrittori, 
s 0 dei rivolgimenti che I' hanno portala alla condizione nella quale 
3 IroviiSi , panni più agevole disaminare se in mezzo ai tanti sva- 
3 riut interessi, opinioni c tendenze quella scienza che si è detta eco- 
3 nomia polilica corri"'ponde al fatto e al debito ìnsegnnmeuto, o por 
* dir meglio se comprende tulle quelle dottrine e regole che sareb- 
3 boro d'uopo. 3 Adunque la parie storica ci sembra aver tenuto come 
nuu ultimo scopo quello di moslraru uv' tempi andati la ignoranza della 
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icienca in «ogse((o, iocsauslo fonte di squilibri nell’ andamento degli 
stali ; e però dorersi sperare arrenir migliore quando la scienza del 
ben vivere s’ immedesimerò, e potrà regolare l'andamento dei governi: 
ehecchè ne sia il certo sta che storia di silTollo genere mancava non 
solo fra noi ma ad ogni nazione. Il Bianchini discorre del progres- 
so economico e sociale dal decadimento dell' Imperio de' Cesari Ro- 
mani persino ai di che corrono , divide questo corso di tempo in Ire 
periom, giu^e il primo ai Irallali di Wesifalia , il secondo al 1787, 
il terzo al 1845 : la storia del feudalismo , quella delle italiane re- 
pubbliche vi soo maestrevolmente tratteggiate: indaga I’ A. le vere ca- 
gioni deir avvilimento dell' industria io Italia , la navigazione ed il 
commercio de’ Portoghesi , degli Spagnuoli e degli Olandesi, le rela- 
zioni della Russia coll'Asia, la servitù de’ regni e'I dritto di visita, 
le riforme economiche, che sotto le svariale dominatrici dinastie ebbero 
luogo nel Regno di Napoli , le finanze delle nazioni incivilite di Eu- 
ropa, considerate pel credilo, per le imposte a le spese, i trattati di 
commercio, le vicende della proprietà stabile e dell’ agrìcolinra, l’ac- 
crescimento ed il decadimento della ricchezza pubblica negli stali di 
Europa, blanifesla il pensiero che l' economia non può scindersi dalla 
scienza sociale; annunzia che andrà a trattare d’ una scienza la quale 
' si fosse formala di tutto quello che vi à di vero nell’ economia e di parte 
di ciò che ora impropriameote si contiene nel dritto pubblico ed in- 
ternazionale, nella pniilica, nella legislazione, avendo sempre per base 
la morale delle azioni , e con tal regolo, tratteggiando la politica di 
ogni tempo e'I suo congiungimento colla economia, si coadiuva della 
morale , della legislazione , della politica , prese nel senso isolalo , 
della storia , della geografia , delle scienze filosofiche , della tecnolo- 
gia, e finalmente della statistica; e quindi discorré maestrevolmente dello 
svolgimento del diritto delle genti, del diritto marittimo, degli statuti 
e consuetudini nautico- commerciali in ordine al famoso Contolalo di 
mare ed alle vigenti leggi; nè Irasanda i politici congressi, i trattati, 
sia di commercio e navigazione, sia politici ; fa parola della giurispru- 
denza, dei miglioramenti della statistica e delle scienze; prosiegue ragio- 
nando delle teoriche, e slabiliment' industriali dell’ agricoltura, manifattu- 
re , pesca, pesi e misure, opere di pubblica beneficenza, e perfino dei 
specia i costumi di ciascun popolo. 

Con non minor senno ed acume va disaminando i sistemi ed i prin- 
cipi degli economisti e scrittori politici che lo antecedettero o gli sono 
coevi , in qualunque idioma scrivessero; ne disvela gli errori, Te false 
dottrine, le avventate utopie, e traggo daH’obblio nomi di economisti 
stranieri, od italiani da concittadini scrittori obbliali; infine una vasta 
sposizione storica di lutti gli avvenimenti economico-sociali del mondo 
incivilito, una compiuta bibliografia di tutti gli economisti e politici, 
una storia delle idee, de falli, dei bisogni, degrinsliluli, delle leggi, 
de’Irafiichi, delle industrie, e che singolarmente toglie io mira i culli, le 
eostumanze, le selle, i governi, le popolazioni, le scienze, le arti de’popoli 
lutti non crasi finora avuta, l’A. ce la dava al 1845 e preparava con essa i 
principi della scienza che promulgava al 1855. Taceremo gl'iDauaeri elogi 
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prodigali « quest’opera dall' Kuropa scicniifìca, e solo inanireslereDio 
come il Giornale dell'Inuituto storico di Francia al fascicolo di lu- 
glio IS 16 à qaesle parole: t L' Opera in disamina è lavoro da far epoca 

> nello studio della scienza economica, preso come lo si dovria, à scopo 
I oliremodo elevalo,... non essendosi veduto Cno ili presente in Italia 

> un'opera più grave, c dove la materia fosse trattala con tanta do.se 

> di talento e di coraggio... è uno de’ più notabili libri clic abbina 
1 visto la luce in una materia si poco dilettevole, c si poco coltivala, 

> qual’ è l'economia; e farà maraviglia se non verrà subito trasportalo 

> nelle principali lingue d’ Europa, s 

Non possiamo poi meglio dar parere dvH’npera testé pubblicala che 
riportando quanto sur essa scrive la Gazzetta Universale d' .\ugusla , 
da noi innanzi citala: 

f Uopo la rivoluzione , richiamalo alla sua carica di hlinistro 
s dell'Interno, quest’uomo di Stalo ebbe ben pochi momenti di ozio 
z per continuare il suo grande lavoro. Che il sig. Bianchini inlend.i 
1 di scrivere ben altro che un Manuale di Economia Nazionale il di- 
s mostra abbastanza il titolo eoe accorgimento prescelto. Egli rimpro- 

> vera alla Odierna Scienza economica la totale mancanza in cui ella 

> ancor trovasi di una terminologia precisa, cos'i lo scopo della pub- 
I blica economia è stalo diversamente espresso da ciascuna novella 
s scuola. Non si è andato neppur d'accordo intorno a ciò, che iulcn- 
s der si debba colla parola ricchezza. La lingua italiana c per certo 
s priva d’im vocabolo, che dichiari con esattezza la indicala idra. 
I Né la ricchezza è propriamente quella che Adamo Smith h voluto 
I appellare W eallh of Nalions. Alla nostra voce tedesca VoUisaohl- 
s stand può del resto darsi la significazione medesima, contenuta nel 
1 ben vivere sociale del signor liianchini. L'espressione inglese IF ealtk 

> all’ incontro corrisponde propriamente solo alla parie maleriale del 
1 nostro It'uUslandes , nè dice più di richesses o di rieckezze de- 
1 gli economisti francesi ed italiani. 

( Ora si consegue il ben vivere sociale non solo coll' insegnare 
s ai popoli la rolla via a divenire ricchi, ossia a possedere e godere 
1 beni terreni ponderabili ed imponderabili , ma eziandio coll' esa- 
s minare in quale maniera questa ricchezza venga raggiunta, mcss’a 

> profitto, e goduta. 

« Il filosofo, ed uomo di Sialo italiano, si estolle ad un’altezza sii- 

> pcriore agli economisti profani , o cerca quasi di dare anima alle 

> aride mercantili leudenze dei suoi predecessori, mercè di motivi po- 
1 litici, e morali. Non debbe la ricchezza stessa esser l'ultimo, ed uni- 

> co scopo dei nostri sforzi, e delle nostre ricerche, ma ella deve uui- 
s camenic servire come mezzo a più sublime morale perfezione. 

f Bianchini convince di errore quei suoi antecessori, che inconsi- 
V deratamente sosleneiano, bastar soltanto arricchire un popolo, per 

> vederne seguire di per se stessa la trasfigurazione morale, e spiri- 
1 tuale. La storia, ed un’ analisi comparativa delle condizioni attuali 

> di diversi stati smentiscono affatto quest’ assurda opinione. La ric- 
1 chezza fu ben sjcsio ancor cagione di decadimento politico, come 
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1 al conirario I’ inferiorilk inorala non sonipre «lerivò dalla miseria. 
1 Gl’ italiani non mancano certamente d’ intelligenza , ed i tedeschi 
1 sono eziandio intelligenti, e morali al pari degl’ inglesi con cui àn 
1 comune la origine, ma la ricchezza materiale di que.st' ultimi sta a 

> quella degli altri nella proporzione di una lira sterlina ad un tal- 
s lero , e forse anche ad un florino. 

c Egualmente contraddittori sono i dettami, o ì sistemi degli eco- 
1 nomisii intorno al dar modo ad un popolo perchi nuoti nelle dori- 

> zie. Gli uni Tedevano il Benenere unicamente nella prorigione ah- 
s bondante di metalli preziosi, e nella totale segregazione mercantile 
1 de’ popoli ; altri cercavano trovarlo invece nella piena dipendenza 
1 dagli altri paesi. Gli uni si attendevano tutto, dall agricoltura , gli 
s altri tutto dal commercio ; ni mancava chi attribuiva ogni cosa al- 
1 rindiistria e non domandava che lavoratori. Un partito non ispera- 

> va salvezza senza l’opera del legislatorej un altro condannava l’immi- 
z schiamcnto del potere governativo riguardandolo siccome ruinoso. 

c Ciascuna di queste dottrine aveva rinvenuto fautori , ed i go* 
1 verni ebbero da ultimo a scegliere o Cuna, o l’altra, ed operare 

> in coerenza di essa. Allora accadde talvolta che i regolatori de’ po* 
1 poli furono Irati' in errore, e si confusero. Nel falso concetto che il 
1 legislatore abbia da riguardare l'accrescimento della popolazione co- 
1 me una misura di prospcrilìi , fi di lutto per moltiplicare il numero 
s dei sudditi; ma in pari tempo si videro sorgere nuovamente innanzi 
s ai ministri, ed ai Ite le fanlasime della lenric.a di .Malthus, e laiiibic- 
s cavansi il cervello, per trovar modo cmiie l'accresciuta popolazione 
1 avesse nutrimento. Davansi quindi conlemporalinenle provvidenze, per 

> aumentare il numero degli abitanti, ed altre, per porvi argine. Si vo- 

> leva, come dice il mordace autore, andare innanzi con una gamba 
s retrocedere coll’altra, movendosi tra un sistema antico ed un siste- 

> ma nuovo ; ed il male peggiore era il movimento medesimo, quel- 
s lo sconsigliato barcollare fra le teoriche degli ottimisti , e quelle 

> dei pessimisti. Altrettanto cattiva era la scelta d'un sistema politico 

> commerciale. V ideale de' fautori dei dazi proteggenti, come quello 

V di coloro, che difendevano il libero trallìco, non erano conseguibili, 

> nò furono mai in alcun luogo ottenuti. Debbono esservi dazi d’ im- 
a porlazione, perchè come vede.si le casse dello stato non possono far 
s senza di questo introito ; ma in qualunque modo si vogliono pur 

> computare i dazi, sempre si favorirà con essi un ramo di guadagno 

> a spese di un altro ramo , cosicché ngni dazio eziandio quello fi- 

V scale deve esercitare mediatamente o immediatamente reifetlo di un 

> dazio protettore. 

( S’ indovinerà ora poco a poco dove l'A. tende con la sua ar- 
T> gomcniazionc. Egli c’insegna mercè In sua fine critica delle eeuole 
1 economiche nazionali , che nelle dottrine di esse non è da cercare 

V conrorto alcuno, nè alcun tranqiiillnmento. Egli perciò mira a più alti 
s principi, col mezzo dc'quali potrebbero facilmente trovar soluzione i 
a problemi delle varie scuole. 1 quali più alti principi ci discopre nel- 
s \ autonoma sfera di ciascun singolo cittadino, ossia nella libertà di 
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) cosini ili disporre delle proprirlà sua. il dirillo di proprielà può per- 
1 ciò ricevere iinieamenle restrizione qiianle volle eccezionalmente tanto 

> richiedessero il bene generale o i bisogni della società. 

I Ma anche il vantaggio dell' unico legame politico non debbo 
s essere riguardalo come ultimo scopo della politica. Se ogni stato 
1 volesse ostinatamente tener dietro ad un profitto, si giungerebbe ad 

> un compiuto universale isolamento , come nello scorso secolo , con 
s danno di tiill’i paesi. Le benedizioni del commercio generale verrao- 
s no solo allora univcrsalmenle godute, quando i governi cd i popoli 

> sentiranno ch’essi adempiono i loro doveri inlernazionali , e che ot- 

> tengono non soltanto il loro proprio utile, ma procc'tirano piiranco 

> benefizio ai popoli stranieri, e tutto ciò nel senso di giusto ed one- 

> sto, e secondo i dettami di giustizia universale, e la suprema legge 

> dei ben comune. Forse a motivo di queste grandi esigenze ritener 
s si potrebbe l’ A. per un entusiasta: noi perciò crediamo conveniente 

> di qui riportare alquanti esempi per mostrare come questo moderato 

> uomo di Stalo intende mandare ad elfctto le sue massime. 



c La delicata quislione intorno allo sminuzzamento, od all’accu- 
s mulamento della proprielà fondiaria vien da lui risoluta nel senso ora 

> generalmente ammesso, che cioè l’economia in piccolo non sia sem- 

> pre un male , del pari che i latifondi non sono sempre un benefi- 
1 zio. Olila piena libertà legale del «angiainenlo di possesso sorgono 
« costantemente le tendenze a dividere il suolo, come quelle a niiovn- 
I mente riunirlo, secondo che l’una o l’altra condizione economica- 
s mente meglio si presenta. Intanto sarebbe affatto contrario aH’opi- 

> nione delr A. il credere lo stalo indifferente spettatore di questa 

> mutazione di forma della proprielà. Si è fallo, ei dice, il rimpro- 

> vero alla piccola proprielà fondiaria di favorire la democrazia, ma 

> la grande proprielà non favorisco ella forse alla sua volta I’ arislo- 
1 crazia, c l’oligarchia? Nella storia de’ rivolgimenti politici, cd cco- 
s nomici dell’ Europa la proprielà esteso à rappresentala una parie 
» ben pili nlliva, che non la piccola proprietà, e per cerio una parie 

> ben piò calliva che lodevole. Alla forza dei governi monarchici è di 

> nraggiore ostacolo la grande proprielà fondiaria che la piccola pro- 

> priclà. Non è da dimenticare che noi sen’iamo parlare un uomo 

> di stalo italiano. In Italia i rimproveri si allagliano bene alla gran- 

> de proprietà fondiaria , c noi possiamo anche rivolgere il pensiero 
s all' Ungheria , alla Callizia, ed alla storia antica dell’ Inghilterra e 

> di Francia ; ma presentemente la condizione delle cose è mutala , 
» c la proprielà latifondiaria in Inghilterra, ed in Germania non de- 
s sta di se per certo alcun sospetto antimonarchico. 

V Anche per quel che concerne la politica delle popolazione, tro- 
» viamo FA. in accordo con le migliori recentissime ricerche. Si è 
t altri convinto che abbia di necessità, coll’aumento della pnpolazio- 
s ne , a peggiorare il modo di nutrirsi , come se di generazione in 
» generazione l’umanità si avvieinas e a morir di fame. Rigellossi pa- 
s rimonte F opinione degli ollimisii , quasicchè i prodotti nutritivi si 

> Bunie olino io guisa geometrica della popolazione. In Inghilterra la 
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I proiiperltà ù cresciula col numero degli abilanti, in Irlanda coll' au- 

> menlo della popolazione la miseria divenne maggiore. Tutto quel che 

1 sappiamo riduceei dunque a che il movimento della popolazione in 
I più od in meno , non è menomo indizio di benettere o di malet- 

> acre di una nazione. Là dove T operosità industriale , i prodotti e 

> la prosperità s' innalzano di pari passo colla popolazione, ivi I' af- 

s follameiito di quest' ultima non debhe incutere timore di sorta; ma 
s dove si scorge crescer soltanto il numero degli abitatori , è questa 
I una sciagura, un segno di non sano sviluppo. . . , 

I II capitolo intorno al commercio de' cereali forma uno de* (rat- 

1 iati più notevoli, che siano neU'opera del signor Bianchini. Chi col- 
1 loca la proprietà si alto come far A. e vuol vederla sicura appieno 
z dal capriccio de'polcri politici, non può al certo unire la sua voce 

> al grido popolare contro gl’incaritori de’ grani ; grido naturalmente 

> di una frazione della popolazione, grido degli abitatori delle città, 
s che del resto sono sempre i più fragorosi gridatori. L’uomo di stato 
s napolitano fa considerare che i paesi i quali mandano granaglie allo 

> straniero debbono specialmente guardarsi dali'imporre proibizioni al 

> commercio. Tutt’i coltivatori in Ui paesi regolano le loro operazioni 
9 agricole in modo che i prodotti sieno sullìcienti pel bisogno interno 
z e per l’estrazione. Che se in tempi di mancato ricollo venga inler- 
z dello il trallìco, e seguano poi annate ubertose, allora il valore del 
z frutto declinerà di tanto, eoe gli agricoltori sospenderanno la loro 
z prodiiziono e si limiteranno alf approvigionameuto dei mercati in- 
z terni. Si coltiverà allora ben poco , perchè non si avrà che faro 
z dell’ esuberante, ed alla prima cattiva raccolta, che sopraggiungesse, 
z il paese si troverebbe in una condizione peggiore che se si fosse 
z lascialo libero il tralDco. L' agricoltura vico depressa colle proibi- 
z zioni commerciali, perchè le s’impedisce la possibilità di produrre 
z pe' mercati indigeni, e pe' mercati stranieri, lo son d’accordo, dice 
z Bianchini, con tanti altri rinoinali autori, che la libertà del com- 
z marcio de’ prodotti debba essere incondizionata , compiuta , perma* 
z nenie , e non soggetta alle mutabili risoluzioni de' governanti od 
z alle esigenze del volgo. Più d’ogni altra è poi censurabile quella po- 
z litica , che incoraggia I’ immissione, e vieta I’ estrazione. 

I Che l'A. nelle qui.slioni sta sempre coi parlilo vittorioso, si ap- 
z palesa ancora quando tratta della scelta del rappresentante del vo- 
z lere ( Standard ). Bianchini à le stesse vedute di tulle le altre aulo- 
z rilà scientifiche, comunque avversale es^e sieno da pochi tlravaganli, 
z che cioè la relazione del valore fra I’ argento e l’ oro non si lascia 
z determinare nè pel mezzo di editti, nè per prezzo di atti legali. Può 
z in uno Stalo servir sempre uno di lai metalli, o l’argento o l’oro, 
z come misura del valor delle cose , e I’ altro metallo debbe obban- 
z donarsi alle oscillazioni dell’ Aggio. Uno soltanto può rappresentar 
z la moneta, l’altro dee rimaner more». Che se uno stalo à pur libe- 
z ra la scelta, e cerea quel metallo che , eomparalivamenlc, è meno 
z soggetto al vacillamento di valori, sì eppigli esso all' argento. Ma 
z qualora una nazione stesse in cima al commercio del Mondo , ov- 
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> vero si IroTasso profoiularoonte in tal coroflRcrcio inviluppata, allo- 
ì ra ronit essa oro, ch*è mollo più di usop«r iscopi mercanlili a ca- 

> gione delle minori spese d* invio. Qtianle volte poi uno stato si fosse 

> caricato svenluralameole dell' uno e dclT altro rappresentante del 
s valore , in questo caso debbe cs;o determinare di tempo a tempo, 
1 secondo le oscillazioni del valore, l’aggio dell’altro metallo, che fa 
» la parte di sussidinrio ; perchè lo stalo ò nell’ obbligo di riceversi 
s mai sempre le monete da esso coniale ad un valore stabile, il quale 
s non dee soffrire alterazioni dall’ oggi al dimani , ma a lunghi ia- 

> lervalii di tempo. 

c Questi esempi basteranno come illustrazione delle originali doU 
s trino del signor lliAuchini. Egli , come vedesi è un uomo di Stato 
1 ed un filosofo gìrisperito, il quale riconosce nelle viete teoriche di 
s conomia pubblica il merito politico eh’ elleno aver possono, ed il ra- 
% lore loro nell' esistenti società. 

c II suo mclodo di ricerche per accurala ponderazione del prò 

> 0 del conlra per T esame dogli svariali rapporti locali ci ricorda 
1 Montesquieu che fu pur giurista e versalo negli affari di governo. (I) 

Pria di por termine al favetlare ci corre debito manifestar come 
noi siam lontanissimi dell'andare nella opinione di coloro che repu- 
tarono le opere di Giovanni Stuart Miti , e di Michele Chevalier (2) 
aver consacralo lo slesso scopo del nostro scrittore. 

In prima Miti scrivea ai 184S , Chevalier dava la pubblicazione 
de’ suoi discorsi di npcrlura per l’ insegnamento , che dettava ai Col- 
legio di Parigi, una alle lezioni di Economìa - politica , nello scorso 
anno 1855, Binncliini, dopo aver diffuso le sue massime nelle svariate 
sue opere dai 1827, pubblicava la prima parte della suti Scienza del 
òen r/vcre al 1845. Say ricorda come Adamo Smith avesse fuso nell’o- 
pera, che lornogit di tanta fama, tuli’ i principi, proclamati dal no- 
stro Ferdinando Gnliani, ed in ispccialilà quello d’ essere il lavoro solo 
generatore delie ricchezze c è da credersi ( dice Say) che Smith non 

> avesse nnlizìa d* un libro italiano pubblicalo in Mnpoli da un giovi- 

> nello allora senza nome, e ch'egti non à mai citalo nelle sue ope« 
re (.3) s. Ma si potrebbe arrisicare dir Io stesso nel fatto presente, 
quando si pon mente che le opere ed il nome di Bianchini erano fa- 
mosi, in tutta Europa? 

Per secondo; il Mill nell' opera sua va sanzionando, e quasi raf- 
fermando le opinioni degl’ inglesi econoraisli, che Io precedettero, e fi- 
nisce poi per simpatizzare ollrcmodo col Hicardo; più sente del prin- 
cipio che la ricchezza sia lo scopo ed il fine della scienza , idea op- 
ti) AIlKemrine ZfìtiinK . B<-ilaKr fi. ISSO. 

(Z) Prtiici|>lc« of Puliticat Ecorioniy by I. Sinart Mill Lo:idtQ 4S18 — Mictirl Chers- 
lier — Coors ri’ l^xouomie pclUiqiic fail ait Olirgc de Fraiice — Di questo corso ii 3 . e 
3, voi : SODO della prima ediztoue ed àn titolo— Cours e/c. l>euxieine anoco 1612-43. Pa- 
ris 1811. — Ours ctc. Troisieme voi : — La Mouiiaio — pjna 1850 — Cnurs etc. Premirr 
voi. 2 Kdilion. Rcuninu de tous Ics discotir» d'ouverture. Lffios. Paris 1855 — Pubhl.- 
rati (iilii da Cojxt/r. 

(.*>) J. B. S;iy Trailé d’ Fronomic Poliliqiie — paria. OiFlIanmìn. 
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potllisùma alle teoriche del Biaìichiiii. Per Io Cbevaller, d‘ infra i mol- 
tissimi , si è osservalo ciò. l:igli nel suo Cor.^o di Kconomia politica 
col mozzo di alcune espressioni mal diifinile, con le sue censure un 
po’ spinte inverso le leggi vigenti di Francia, e contro nn sistema d'im- 
poste , da lui non profondamente studiato , con qualche detto di mal 
represso sdegno, di ammirazione, di future speranze dà un cerio odo- 
re (forse non vero) di socialismo e sansimonismo. Egli s’innebrin a pro- 
clamar l'industria mezzo certo d’unir tutte le nazioni con possentissi- 
mo ligame d'amore, di stima, e di scambievol’ interessi non formando 
ch'uiia sola famiglia.... le guerre di Cartagine, di Venezia, delle Indie; 
r aggressione ingiusta contro la China per forzarla a riceversi il ve- 
leno che istupidisce , o decima i suoi popoli ; e mille altre , eh' eb- 
ber causa peculiare il commercio, tolgono a questo il privilegio, che 
gli assegnò lo Chevalier, di pacificatore del mondo. Egli dal suo uto- 
pislico principio guidalo dice il commercio abolir la guerra, e però 
lo stalo di Europa, munita d'armati, essere nn elfelto senza causa, e 
quindi bandisce doversi ovunque licenziare le soldatesche ; sventura 
alla Francia se adottando tal suggerimenlo si vedea dipoi fra le guer- 
re del 18iS, I8i9 e IS.oi. Egli vorrebbe che si produeeue e prodneette 
all’ infinito, la produzione non é mai ballante, il male sta nella n- 
par/fz>orie/... sostiene intimissima relazione star tra 'I progresso indu- 
ilriale, e rintelleltuale e morale; lo iviluppo della ricchezza esser pruo- 
va del PHOGRESSO SIORALE, obbliando esser troppo risaputo che l'in- 
dustrialismo esagerato mena alla solipsia, all'egoismo, al rivolgimento 
degli animi sulle sole cose materiali. Obblia il basso prezzo eh' ci leva 
a cielo esser quello stesso che sovente si à a danno delle qualità delle 
merci. Vien dal suo modo di vedere tratto in entusiasmo per la indu- 
stria manifatturiera ed obblia la depravazione dell'operaio segnatamente 
inglese !.. Tutto per lui è macchina e dimentica che per opera delle 
macchine siam giunti al segno che all' atto materiale di attaccare un 
filo, di muovere un manubrio, di presentare la materia grezza ad un 
cilindro, che altrove passandola la restituisce infine manifatlurata , a 
questi alti materiali I' artigiano non è nemmen sicuro venir lungamente 
adibito, dappoiché egli è in forse se la dimane avrà tal lavoro, ed in- 
vece, non venga un’ altra macchina a supplire l'opera sua, e lorgli an- 
che questa servile occupazione. Insomma egli si fa molto sedurre dalla 
parte immaginativa t poète ( scrive di lui un autor francese ) roman- 

> cier , orateur mème, M.r Michel Chevalier aurait obtenu un succés 
I mòrilé. Est-il un économistc ? c'est ime question quii est perniis de 
: se faire... Mais, s’il n'est pas un économiste dans toute l'acceptìon du 

> mot, nous croyons qu'on ne peut lui refuser d'étre le poéte de l'écono- 
J mie politique e de I industrie >. 

A parte dunque della diversità del modo di vedere e dare scopo 
a questa scienza v’ à di più ; Mill e Chevalier non s’ accostano af- 
fatto all'ampiezza cui à tratto la scienza Bianchini, il quale l'à col- 
legata con ogni ramo dell' umano sapere ; nè dessi àn , come fa mae- 
strevolment' egli, risolute tutte le più fondamentali quistioni della scien- 
za del ben vivere sociale. E però se Napoli col suo cosentino Antonio 
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Sem (I) da» il primo Eeonomiala-Polillco al mondo, col suo Bianchi- 
Di offerirà colui che, abballalo, fin dalle basi, l'antico edilìzio dell'e- 
conomia, ne ricostruirà un altro che dorea dare alla scienza un' era 
Dorella di potenza e di gloria, agli uomini una slabil promessa di non 
perituro benessere. 

(I) Antonio Serro; Brore trottalo dotto eoH dio potoono tar obbondoro i regni di ora 
od orgonto. Hopoli poi Scorrlgio ISIS, 
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CAPO IV. 



• La parole de la vie est prouoar^e.., tea cocar* gé- 
•» néreui y irouvent le accrct de leuri aipiratiuiif: 
i> le# philosopbe# la ralson dea choses; Ica temmet 
» l’cspoìr d'uii a»cnir meillcur; cl tou«, la aolu- 
m tion do# grandi prnblèmei sociaux aur Ics quelt 
» uc cea#c de ac poacr 1 bumtoilc. » 

UiuaT VallCroi'X — 
Oc r Aaaistancc Sociale. Paria ffioL 



Perchè si possa vedere il disegno dell’ opera iillima del noslro 
scritfore noi ci siam falli a darne , come meglio per noi lo si potrà 
praticare , un sunto nel presente capitolo j esso è risiillamento degli 
studi che superbiamo aver praticali sur uno scienlifìco lavoro cosiOat- 
tamenlc utile, e, per quanto sta a notizia nostra, sembraci che finora 
niuno avesse simiglir.ntemente praticato. Avrerliam solo aver tenuto 
in questo fallo presente la 3." edizione dell'opera in disamina, venula 
fuori anche nello scorso anno 185o pe’ tipi della Stamperia Reale. 

awsTa© 

DE’ PIIINCIPII DEU.A SCIENZA DEL BEN VIVEBE SOOALE, 

E DELLA ECO.'iOMIA PUBBLICA E DEGLI STATI. 



LIBRO I. 

Lo scopo cui debhc intendere la Unione Sociale è che le popolazioni 
vivessero nel modo più civile, più comodo cd agiato possibile, satisfa- 
cendo a loro bisogni onesti, e contribuendo al bene comune : questo 
bene vico costituito da un insieme di cause e di effetti, il quale dipen- 
de in generale dall’ordine sociale, o nel particolare dall’ interno reg- 
gimento degli stati : esso non è conseguibile alla sua perfezione, per- 
chè la natura umana è imperfetta , quindi il vero c maggior grado 
di miglioramenlo si à quando la somma de’ beni avanza quella dei 
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jYwU iììfritabiìì. 1/ iÌpp ronsidornrsi snffo «loppio aiippllo , 

o quando in Infuno n7Ìoni procodc da so solo fuori la dipendonza d’al* 
Imi, c quando dohho operano in consorzio co^li allri, perchè mem- 
lire del corpo sociale: senza I* amore per la propria nazione, por la 
patria, senza che dall' utile dcH' individuo ne rifluisca olile sull uni > 
versale, le nazioni o àn languida esistenza, o muoiono. Inoltre porche 
possansi tenere e serbare le nazioni àn d‘ uopo d’ una indipcndenia 
p«»litica, àn necessilà vegliare sul principio con^ervalorc della esisten- 
za propria, spoglio di quella parie vanitosa, esagerata, disttlìle, no- 
cevole In quale non giova all' un pnp do , danniiica gli allri. — l.a 
indipendenza in disamina o 6 assolala, per quel che concerne diritti 
purnmenle politici, o relativa per tuli* altro; deve millnmeno esservi 
un ligame, una relazione d‘ infra le nazioni, o pecnllarmente per al- 
cuni dirilli di persone, di proprietà, per i^camhio di p-oJiizioni, per 
1’ industria, pel commej'cio ; lutto con quella equilà e sincerità che 
non oheri la indipendenza pnliiica, o con quella possibile nniformità 
che può aversi per nggrcgnz.ìoni, nelle quali il clima, la topografica 
situazione, lo special governo, c le individuali caratierislicho formano 
bisogni insomma ed oaìslenza particolare; eoncioffossechè nc tonale in- 
«lipcndcnza, nè as>olula uniformità nel vivere sociale delle nazioni fora 
possibile. 

Base adunque della Scienza de! ben vivere sociale è il ritenersi 
ordine, consorzio c legame sociale siccome Irovanvi cofilìtiiili , cioè 
stati costanti di aggregali di famiglie; rsislenzn propria di ciascuna 
unzione spogliala della parte disutile e dannosa ; stali indipendenti 
Ira loro pofilicamenle, ma dipendenti ad un tempo per reciprocazio- 
ne di diritti 0 bisogni die riguardano la loro migliore sussistenza 
r industria ed il commercio, clic sono di comune e vicendevole in- 
teresse. 'rullo ciò non di^giniilo dal vero c non utopistico progresso, 
il quale non i*5(à nel mig’ioramenfo materiale, ma nel inorale; raffer- 
innrc c guarentire i diritti o le oldilìgazÌQni sociali, indirigcrle a sco- 
po veramente utile, fare clic so ne usi per comune vantaggio è il pri- 
mo passo ni progresso dare opera che le inlelligmze, le capacità, il 
sapere , le ricchezze , In condiziono materiale e morale delle parsone 
aleno al giusto livello delle sociali inslituzioni è il secondo. 

Ria per Tire che f iniera famiglia d'uno stalo cammini è neces- 
sario non abbandonare gl* individui al loro privalo interesse ; e in- 
nanzi lutto con la voce interesse ampia o generica si vuol osprimore 
rutilila ed il vanlngg'o nel pìfi vasto senso, ovvero lo scopo, la nor- 
ma, il motore della volontà c delle umane azioni ; è de;so materiale 
quando riguarda la parte materiale de'pnpoli, le loro operazioni per 
vivere sussistere e proccnrnrsi ogni comodiln, ira cs“*o non può an- 
dar nlTatto senza scopo morale. Or Tuomo abbandonato a manodiirre 
da se il proprio interesse e vantaggio non può sftiggìre alle tentazioni 
dell’egoismo, alla voglia di arricchire sugli altri, e quindi il disor- 
dine, la frode, l'abuso sopperirebbe l'ordine ; è evidente che in cosi 
falli infrangenti non debbo restar inerte l’opera de* governi, i quali 
debbono esercitare le necessarie incombenze non meno per quello che 
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rìgnarJa politica, nmminblrazionc r legislazione in generale, ma per 

3 uau1o concerne allrosi economia pribltìica e degli stati, senz’akban- 
onarle interamente al privato inlcreise; quindi più individualizzando 
il fine della scienza di clic ora si scrive, debbesi dal bel principio no- 
tare eh' essa non riguarda I' utilità c I' interesse clic in un senso vasto 
ed universale, fondato su principi di giustizia ed onestà, e nel fine di 
rendere meno imperfetta la società e più comodo il viver delle genti. 

Sono vincoli e sostegno della società la civiltà c I perfeziona- 
mento: or gli autori di scienze economiche e sociali la inie.-ero non 
del tutto rettamente su ciò; CnizoI, Say , ì parteggiatovi per V indu- 
tlria guardarono la crViVrd a lor modo producendo confusione nei lo- 
ro ragionari ed andando in astrattezze c soCsIiclicric ; moltissimi altri 
scrittori parlarono di perfezionamento morale, detto con altro voca- 
bolo perfetto eitile-, infine una non men numcro;a schiera di autori 
stimarono ottenersi il progresso e ‘I perfezionamento sociale col cos'i 
detto movimento, ossia spingendo i popoli ad uscire dalPapalia nella 
quale possono stare, quando ànno appagato i loro desideri, destando 
in essi una parenne inqnétudiiie coinè sorgente dell' attività e del be- 
nessere , accrescendo il numero c I intensità de’ loro bisogni ; sono 
capo di quest' ultima scuola Gioia , llosmini, l'icble, Coudorcet, Saa 
Simon ed altri. 

Il Bianchini, dopo aver tutti separatamente e strenuamente com- 
battuti, mostrando ad evidenza la fallacia de' loro sisicmi, dice; la ci- 
viltà esprime il maggior grado possibile di benessere sociale tanto ri- 
guardalo per le ìnstituzioni di qualsiasi natura e per I’ andamento 
sociale, quanto per le relazioni degl' individui in società, e tra na- 
zione e nazione, nel fine di migliorare generalmente la società stessa: 
lutto debb’ essere in mutuo accordo , e prestarsi scambievole soccor- 
so , quindi dessa dove dipendere dal miglior grado possibile del ben 
vivere sociale , dalla Religione, dalla morale , dai costumi, dalle in- 
stituzioui , dallo spirito ed andamento delle nazioni, dalle arti , dalle 
scienze, dalle lettere, dall' agiatezza più sparsa, dai beni meglio pro- 
dotti, e diitribuili , dalla più estesa e miglior oecupazione degli uo- 
mini , insomma dall' insieme , che rende le nazioni più virtuose, più 
atte ad un ben vivere, c meno iniperfelle; essa dunque è lo stato di 
luiuOre imperfezione delia vita materiale de' popoli. Cos'idei paro sen- 
z' aspirare ad immaginaria perfezione , che non è nella natura uma- 
na, pare si possa aver di mira cercar mitigare i mali, produrre i beni 
possibili: quindi nella minor imperfezione dello stato sociale, nel cam- 
bio delle utilità d' ogni natura , e preso nel senso del giusto e del - 
r onesto, c secondo la suprema legge del bene comune, può esser ri- 
posto eziaudio quello che vagamente si dice perfeziqnamento morale 
c materiale. 

l’remesse queste nozioni generiche e fondamentali dell ordinc so- 
ciale e degli siati , clic sono di base in gran parte al social vivere 
ed alla scienza di che tienesi discorso, scorgiamo i seguenti fatti sul 
conto dell' economia. 

Si osserva negli scrittori da Senofonte sinoggi una varietà nel 
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nominarp, o (lifTinirc questa scienza : alcuni dissero abbracciar dessa 
quelle regole , clic valessero a far popolosi gli stati , far le nazioni 
licclie, polenti, sagge, polite; altri nominarono 1’ economia l'arte di 
fornire con pace e sicurezza le cose necessarie e comode alla vita 
delle moltitudini,- altri la dissero intesa all’ nccrcsciiuenlo o dimimi- 
zionc delle ricchezze; la difliriiva altri l arlc di proccurarc al popolo 
lina buona rendila ; Say ne restrinse lo scopo alla formazione e di- 
stribuzione delle riccliczzc ; Sismnndi vagò seguendo le scuole d al- 
leni ; Gioia venne innanzi colln sua scienza di produzione , distribu- 
zione e consumazione delle rieeliczze; e così via di prosieguo Illallliiis, 
Itioardo, Wnibely, Mac-GiiHocli, Raii, Droz, Florcs-Kslrada, Skarbrcli, 
Bossi dondolarono per divisioni e suddivisioni di teoriche, fra dissono 
diflinizioiii , fra diversità di mezzi, chi allogandovi l'indiislria, chi il 
lavoro , chi il cambio , ma (ulti ;ill’ unisono canchiusero che lo sco- 
do , il fino dell’ cconoiiiia politica era la ricchezza... e quando poi 
furono a dar difTinlzioiie della ricoliczza ondeg^arono in allr' oceano 
di divergenze, spargendo su questa voce la più Icnebrosa incertezza , 
siccliè finirono non solo per non iniendorsi sopra ciò che cosliluisce 
la rìccliczza , ma neppure circa le parole valore , industria , produ- 
zione, capitale, circolazione, prezzo, cambio , consumazione e simi- 
gliauli. 

Nè meli degli aulori vagarono in nslrallczzc e sofisliclioric le cos'i 
delle scuole, come a mo’ d'esempio la italiana, la spngniiola, la fran- 
cese e via innanzi; perocché desse, or secondo l'improula che la na- 
zione dava agli scritlori , or secondo il secolo , or secondo mille va- 
rianti , formarono diverse coorti di scritlori anco di diverse lingue, 
Rollo diversi vessilli, e discordando solo nell’ impiego dc’niczzi e del- 
rapplicazioiii, furmi ciiiicordi in iin solo 5cn|X), cioè al sidilo nell’ es- 
ser reisenza, ed il line di lutlo ta produzivìic del, 'a ricchezza ; e 
tulle queste dollriiic non solo s' necudazznrono iisscqiii ì privali ma 
buon numero di governi stessi: si tolse a strombazzare il si.-lciiia agri- 
cola sommo, unico, ed ecco via taluni govcrnamciili adunalo non buo- 
na doso d'ordinazioni in quel senso, e le quali liillodi perdurano; si 
preconizzò mezzo raro e sliipordo l'iiidiislrin e 'I commercio, e tosto 
veiiiicr fuori divieti, protezioni ed aggravi, pervenuti insiiio a noi, e 
cos'i per molli altri sistemi fondali dagli autori , rcdilali da' governi; 
i quali InIvoIlB, come dagli scritlori sia, cumularono un caos dileg- 
gi , d’ iiisliliizioni, di sistemi, di prnliebe nella legislazione e iiell'an- 
dainenlo de' popoli per piò lati a riguardo della pubblica economia. 

La economia jiolilica siOallaiiieiilc Iradala non può in tulio dirsi 
scienza, perchè non a delcrniinalo titolo , non è difliiiila , non à te- 
cnico linguaggio, discordandosi su' principi fondamentali di essa, in- 
somnia non avendo il vero scopo sociale clic dovrebbe avere, nè può 
di rsi cirollualiiienle utile se non si dispoglia della parie fallace, della 
immaginaria od impossibile ad atluursi , sostituendole quello eh' ò 
vero e che può essere nella natura delle uose umane o nclrandamcnlo 
sociale. 

Ur guardare la economia pel verso delle ricchezze è assegnarle 
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scopo malcrialc c "loisolar.o, inillalTallo coslUueiitp lo scopo deUa so- 
ctctii; conciossiacliè, iu tal modo opinando, il cardine oclta scicn/.a 
si fonda ncll neciimiilo delle divr/io, le quali arrecano la maggior pos- 
sibile soddtsfazinne de' bi >ogni, e però enremmo a capo che il vero 
£nc della sociclii fosse nella soildisfazione di quelli; ed allora nè man- 
co la economia si polrebl>c individualizzare alle ricchezzo, ma avrebbe 
a tener d’ ocdiio il lato de’ bisogni. Vi h ancora di più ; la mag- 
gior parte degli scritlori à cercalo ridurre la ricchezza un ente mo- 
rale , 0 poi vi à ragionalo su in concreto , come se (orso desso ima 
persona, assegnandole nella Jhiniazione, nella distribuzione, o nella 
tonsumaziotie, un nascimento, una vita ed una aorte: l’iin falla pei 
scienza non allenente al governo , quando in voce fra suoi elementi 
debbon campeggiar quelli che riguardano il miglioramenle del sver- 
no, quelli clic spcitauo alle relazioni d' un po|)olo coirallro, dipen- 
denti dalla politica o dall' inleresie economico; o più soUilizzaudo., 
facendo sempre aslrazionc da’ governi, àn voluto analizzare quello che 
gli uomini operassero in fal ò de’ loro interessi materialmente, mcii- 
Ire, lasciando esser gli scritlori che cos'i opinarono andati vagando in 
eonictlurc, si h che in ceonomia i governi son qiiclli che per non po- 
chi versi possono determinare i principi, ed intliiirc sulla pratica di 
essi, più che i popoli; e se, coiu’ è, non può farsi a meno elio ncl- 
l’eslcnsionc della economia non si eomptendano la sussistenza ed oc- 
cupazione degli uomini , la finanza dello sialo , non si poiranno se- 
gregare le generali teoriche, le nude ed astraile verità dall’ulilc azio- 
ne del governo , che di queste verità debbo assoluìameulc valersi , e 
lucllcrie in pralicn. 

Opposilamcnic agli scrittori che avean dato angustissimi lìmiti a 
questa scienza fiironvi mollissimi altri che lo assegnarono estensione 
siffallamcnte vasta da comprendervi inlcrnnicnle la politica, il diritto 
pubblico, 1' animinislraziouc e la morale, facendo la economia mia 
scienza di scienze , ima enciclopedia si inirnleinla da non potersene 
cavar le mani ; mentre essa non delihe cor.fumlersi con silTnile male- 
rie; quantunque fino ad un cerio segno vi sia lignia fervendo loro di 
base III talune cose, ed in talune altre ricevendo da esse CunJamcnIo 
e principi. 

La scienza politica propriamente ebbe por iscono e fondamcnial 
principio lo forme dello sinto , pel che a seeoada di esse dcllò nor- 
me; guardò a rapporti fra nazione e nazione |ier la eouscrvaz ione di 
tali torme; e, cosliliiili slnbilmerlo, i governi fcccr principale scopo 
dell' iulerno regginienlo de’ popoli la sicurezza , e sopra liilln il mi- 
glior vivere sociale; quindi l' elemento economici) filtrava nella poli- 
tica degli stali: e siccome le relazioni inlernazionali n«n più per la 
sola pace e guerra, ina fiuouo preeipuamenle per l’induslria, com* 
Biercio e miglior vivere dc'pnpoli, cosi quelle, «he dianzi erano stret- 
te regole di economia , oddiveiiiiero dalla ccor.oinia dipendenli. Con- 
limiossi nullamaiico a difiinir la polilka, iiornia di azione de' governi, 
dinìni/ionc indolcì minata , elio capirebbe iu se IntUi l'azione guver- 
uativa in fallo di cose ccouomiclie, militari, di po'izia, di leggi, di 
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religione e via appresso. Rosmini la diOlui Tariamon'e tua non pre- 
cisò cosa di sorla , e più mi confuso trasse la qnislione. e A luio 

> sentimento ( dice l'A. ) per dofìnirc oggidì In scienza politica uopo 
» è disaminare nel concreto de' falli, nelle immense idee di società 
) c di governo quale ufizio ò veramente assegnalo alla politica, e par* 
» mi che tale ufìzio possa contenersi ne' seguenti limili , cioè natura 
t cd organizzazione della società civile; forma degnverni ed institu* 
1 zioni che strettamente ne derivano; distribuzione e quanto tiene ad 
1 equilibrio^ guarcnligia cd esercizio de’poleri oell'inlerno dello Sta- 
) to, ed in generale al principio deliVquilibrio delle forze Innto nel* 
) r interno che verso 1 cslerno degli Siali; relaj^iont Ira Stalo e Sla* 
1 io , e tra lo Stalo ed i suoi componenti per quanto slrcllamente ri* 
» guarda diritti politici: mantenimento della politica esistenza e indi* 

> pendenza delle nazioni.... Senza dunque invaderò questi confini la 
z iiosira scienza per molti von<t si liga alla politica, e ne ritiene al* 
» Clini principi c conseguenze corre suo basi, » 

Simigliantemenlc avviene per qtuinlo concerne la civile legisla- 
zione , e '[ diritto pubblico re T interno d’uno stato: il dirilto pub- 
blico riguarda 1* universale de’ cilladiiii per alcune cose comuni , e 
mollo attinge dalle leggi civili , e^mdo dislitilo dal diritto privalo. 
Molti In dilTinirono coll’ampiezza da con prctidervi ogni ramo di scien- 
ze sociait , e trattarono d' un essenziale tigame Ira questo dirìllo e 
quello detto Amminìstialivo , confondendo in ciò le idee , senz’aver 
neppure la cognizione di ciò che dicesi Amministrazione dalla quale 
emerge il diritto in parola, anzi dandone idee e difDnizioni confuse, 
renza vederne lo scopo. 

Vadasi come si vuole la bisogna, è domma, senza che le leggi 
rivili e '( diritto pubblico avesser sancito certe norme T economia po- 
litica por n'ciini f.ttti non snssislerel be: ne* dirilli personali e di pro- 
prietà si statuirono le teoriche di possesso, di uso, di utilità, e quindi 
di tulio ciò che piti dappresso guarda I' economìa per l’impiego dei 
capitali , la toro distribuzione . la loro circolazione: ecco dunque uii 
intimo Ifgamc fra le leggi civili, il dirìllo nitbb'ico e l’economia: 
anzi talora 1’ una cosa ò conseguenza deirnlira. Gl’ indicati ligamì 
laido più sono n guardarsi quando si passa alle teoriche de’ beni di 
uso comune, alle pubbliche imposte che sono sottrazione di parte di 
proprietà, allorché sì statuiscono teoriche del rispello a’ conlralli, e 
della fede e morale pubblica in osservare i palli a sogno d’esser leggi 
fra contraenti, le quali poi danno nascimento alle consegiienzc oco- 
noniico-politiche a riguardo ai pubblici prr-^lili , allocarle, cui si dà 
valor di monela , ingomma al credi to-p\ihblìeo, E quindi qirel'a legi- 
slazione di recente surla In quale concerne non meno parte del go- 
verno , c gran parie deirnmmiuislrazioiie in generale, c di proposito 
la finanza, per quanto à riguardo a pubblica rendila c spesa, iodii- 
slria , commercio, circola/ionc , siissislenza , e che finora non à certi 
limiti di legislazione , ma congerie d’ elcrogenei regolamenli , à pari- 
mente streitissimo iigainc all'economia politica. 

11 diritto pubblico iniernaziunalo, u sìa quel complesso di regole 
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e coiisciiliineiili piii generali , ili mìa c cnc regola- 

no le nazioni fra loro, adJinmnJa'.o ila Crozio c da altri scrittori 
rillo delle Centi, dà il suo tributo alla scienza economica. Ma si os- 
servi ciò; ([ucsto diritto delle genti, or noto sotto il noma di diritto 
pubblico interuazionulc, itae origino dal:fatto c dall' interesse eoniu- 
nc dello nazioni , avvalorato dal consentimento di lutti o della mag- 
gior parla delle nazioni , il quale à prodotto certe leggi comuni: es- 
sa à varialo co* tempi. 1:1 siccome una parte di esso si è fondala su 
Irallali , e nell’ ordine sociale non si è potuto sempre rinvenir fatti 
e diritti da questi nascenti , si ò ricorso ai cosi uoiuin.ali contenti- 
menti taciti ; ina non sempre si è consentilo sul giusto e I' onesto , 
a molle volle l'errore è stalo consentilo e sancito non luen usile leggi 
civili , che ne' rappnri’ iiileniazionali : sì ranimanli che ancora esi- 
stono la pirateria, 1’ aggressione , la scIi'iutìIù , e più mali ancora. 
Imperlanlo il diritto delle genti si ristrinse a giudicare dell’alleanza, 
de’ Irallali fra popoli, re, e nazioni straniere, iniiuc di qiianlo rì- 
sguorda diritto della guerra c della pace. Di presente par cangiala 
uu po’ la cosa , c sotto altre vedute avrìasi ad osservare tal diritto: 
come parte più rilevante del vivere civile de’ moderni popoli vi ànnu 
le relazioni di commercio, industria, economia non disgiunta dadi- 
ritti personali c di proprietà , e quindi uopo ù fermar bene questi 
principi, ailincliu il diritto iniernaziuualc, che ora par cangiante, in- 
definito, incouscgnenle, abbia norme indubbie, stabili, uniformi, i Qiiaii- 
s lo più andrannosi a fermare i principi della nostra scienza (dice l’il.l 

> Inniu meno di oscillazione e conirnvcr.sic vi .sarà nellà parte prin- 
» cipalc iT internazionale diritto, e da ciò deriverà più pi ogrc.vso nel 
s medesimo c più consorzio c civiltà nelle genti- s 

Adunque è eliiaro die nell' attuale andamento sociale , nel pro- 
gresso delle cose per quelle attinenze che Gnorn si sono osservale la 
economia come fu hile.sa finora non vale, c Vr à dunque necessità di 
s min sdenza clic neH’inleiesve dc’governi cdc’popoìi detta.ssc prin- 

» cipi pel loro miglioramento c per In loro consorv azione c ben cs- 

V sere, la quale medesimamente iiileiulo.se a niiglìoraro ciò di’ è le- 

> gisinzione economica , sinora più per occasiono die di proposito* 

s Irallala , c fosse in rcbizienc ed ambe direi diìamasse a se quel 

> die le può servire del diilllo pubblico internazionale, della politica, 

s delle leggi civili e della econuinio politica. Abbiamo visto rccuno- 
J mia seginrc net suo nasdmcnlo il buon senso dc’gmcrni e de’ po- 

V poli ; poi formar parte della politica, del diritto pubblieo c della 
s legislazione , indi sovente la politica , il diritto pubblico e la Ic- 
I gislazionc odfcnpnrscne di proposito. Ma ora domina un principio 

1 da cui lutto parte e che fa da se dipendere non meno rccoiiomia 
t> die per più versi la politica , il (lìrlllo pubblico e le leggi civili, 

» gl' interessi materiali c morali; c questo principio è l'iniciossc egli 

V medesimo die scniesi iinivcrsniineiile di iin più comodo c miglior 

V vivere, ba scienza diiiiqiic die adempisce a quanto ò espresso o è 

2 l’economia politica daiidnlc scopo cd eslcii.''ioiie vasta, come già 
z souo andato uolaudu, u esser debbe una nuova scienza che si formi 
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» (li ludo quello die vi ù di vero nell’ economia , e di parie di ciò 
1 che ora iinpropriamenle sì couliene nel dirillo pubblico ed iulcrna- 

> ziounle , nella polilica, nella legislazione, avendo sempre per base 
i la morale delle azioni. Insemina essa Irallar dovrebbe non meno 

> di (picllo che apparlienir all' economia intesa nel vero senso , ma 
1 eziandio delle relazioni che aver debbo cogl'iiidicali rami dello sci- 
1 bile umano secondo che ne’ precedenti capitoli ò dello. Il fine della 

> scienza di che scrivo è il ben vivere sociale, al che lutto è snbor- 

> dinalo finanche la stessa nicn disuguale distribuzione di proprietà. 

> e di beni , e le occupazioni nello stato sociale : questo vivere 6 

> mollo ligaio a ciò che si addimanda economia pubblica e segnala- 

> mente degli siali, o per meglio dire a quel ramo di governo c di 

> amministrazione, come più adeguatamente or ora dirò, che vi debbo 
1 intendere a preferenza di qualsiasi altro ramo. E però credetti in- 

> titolare siffatta scienza del ben vivere toeiale , e della eeonomia 
» pubblica e degli stati , si perche la scienza di che scrivo è per 
1 se .stessa cminenlemenlc sociulo, si perchè questa generica voce so- 
J ciale comprende popolazione come società, si perchè abbraccia le 
I relazioni fra nazioni... sotto il quale ultimo aspetto la scienza viene 
V a costituire una parte veramente importante di quanto si è detto in* 

> ternazionalc diritto, i 

E poiché la economia pubblica c degli stali deve pur cooperare 
al ben vivere la presente scienza si occupa de’ mezzi onde i popoli 
soddisfacessero meglio ai loro onesti bisogni, vivessero in condiziono 

J iiii prospera concorrendo al bene comune, e però dessa risgunrda 
' nlilità e r interesse in un senso vasto ed universale sopra basi di 
giustizia c di onestò, ed ecco la morale ed il diritto fornenti principi 
a questa scienza: dessa si vale de' mezzi e delle instituzinni che sono 
nell andamcnio sociale afforzali da principi puri, scientifici, morali 
V religiosi , ed ecco la ricchezza come uno di tali nìiczzi, non come 
unico, 0 come finalcj ò per cura la comodità, la distribuzione equa 
de’ beni , il vicendevole utile; ricerca la civiltà vera ed estesa come 
, causa del ben vivere, c la minore imperfezione nel cambio delle uti- 
lità ; guarda il ben vivere nella parte morale e materiale degl’ inte- 
ressi: come norme proprie attigue principi dalla religione, dalla mo- 
rale , dalla educazione, dalla polilica, dalle relazioni di stalo con 
stalo , dalla giustizia , da quel che riguarda cose militari , dalla po- 
lizia , vigilanza e previdenza pc' delitti, dalla finanza , e da ciò che 
si è qiinlificalo o lo si debhe per economia- pubblica c dello stalo ; 
guarda I’ oggetto che queste (lue ultime scienze quasi d’ accordo si 
anno , cioè proprietà , agricoltura , industria , commercio , popola- 
zione , spese , interessi materiali c morali , delle quali cose tratta e 
separatamente e collellivanienlc, affinchè cospirassero al più comodo o 
mig ior vivere possibile della società; una delle parli che la costitui- 
scono è, come l’mimo si occupi, come possa far n o de' beni, com’es- 
serc in relazione cogli altri; sirellameiilc ligaia a politica, leggi ci- 
vili , diritto pubblico ed internazionale , non si occupa propriamente 
della disamina del giudizio del dirillo nelle coso, perchè il deve siip- 
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porre ben fondalo , ma ore quello non lo sia vi porla le sue osser- 
vazioni onde si correggano quelle imperfezioni, che possonrisi trovare. 

E qui lorua acconcio notare che il nome di economia dello stato 
debbesi lasciare a tulio oiù che riguarda rendile e spese pubbliche , 
industria , commercio , circolazione , propriclh riguardala nell’ inte- 
resse nazionale, dei quale ramo una suddivisione sarebbe la finanza. 

Come ancora è da notarsi ohe il governare non può disgiun- 
gersi dall’ amministrare : il governo comprende regole di politica , 
di economia pubblica o di amministrazione, le due prime come prin- 
cipi , r ultima come conseguenza e risultato : iinperocchò la gene- 
rale amministrazione dello stalo, e segnatamente quella branca di essa 
ebe stringe l’economia in tutta la estensione di tal parola, e quella 
che piò di proposito riflette I' individuale delle provincic c do' mu- 
nicipi , debbono esser regolale ed anche congiunte all' alla polilioa ; 
le provincic ed i comuni possono avere maggiori o minori diritti po- 
litici , ma la loro amministrazione deve corrispondere ed esser coor- 
dinata alla riferita alla politica dello stalo, perchè i principi da que- 
sta adottali possansi cITelluaro. Insomma l’unilà d’ azione dobbe unirsi 
con energia alla unilìi di esecuzione. 

ònche la statistica che fornisce i falli, i qiuli sono gli elementi 
onde le nazioni acquistino utili conoscenze in materia de’ loro inte- 
ressi e conoscano tulle le particolarità ad c^sc relative, la statistica 
che ci fa conoscere quel che siamo affin di farei vedere quel che po- 
Ircmo essere , olTro il suo trib<ilo alla scienza del ben vivere sociale 
co' suoi dati non sur un popolo solo ma su quanti piò è possibile. 

Infine la storia co’ suoi passati avvenimenti istruirà di quanta cir- 
cospczione fio d’ uopo per provvedere al vivere civile degli nomini. 
Nè Ga da trasandare che la scienza in sogcctlo chiamerà sempre per 
sua ausiliaria qualunque altra scienza, quando qualsiasi suo principia 
toccasse una parte tecnica da Ioli scienze o in tutto o in parte di- 
pendcole. 

LIBRO II. 



La economia pubblica c dogli stali si posa primamente sulla pro- 
prietà. 

Gli scrittori di economia o anno abbandonalo questo argomento 
a’ giureconsulti, o I’ àu connato per via d’astrazioni. I giureconsulti 
dal lor canto o non toccarono della origine della proprietà, o lo fc- 
rono in maniera particolare , e fra stretti confini : trattarono prima 
delle persone , appresso delle cose , mentre uomini c cose nel civile 
consorzio non pos.soiio segregarsi ; c peggio camminarono gli econo- 
misti ed i giureconsulti quando intendendo salire all’ origine della 
proprietà supposero che innanzi gli uomini tenessero indistintamente di- 
ritto sopra ogni cosa, dipoi, fatta la divisione in tulio il Globo di 
proprietà nazionali c privale , ciascuu individuo riuuuziò al suo di- 
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rìHo uuìvci^alc e ri(enne T esclusivo su (filine co<;e: mullo ancor va* 
garono intorno le diiliniziouì e 'I coiupartiinento della proprietà. 

1^ proprietà nell* ordine sociale « legittima occupazione, appro> 

f >riazionc , possedimento, produzione, acquisto di qualsiasi cosa per 
amo uso e disporne per se e per altri, cambiarla nel modo che lue- 
l^lio sì crede, senza però che 1 uso, la disposizione, il cambio sieuo 
IO contraddizione delle leggi die la società à all’uopo stabilite. 

J codici di Napoli , l'Vaocia e Sardegna difliuirouo fa proprietà 
il diritto di godere e disporre delle cose nella maniera la ptn os- 
soluta , purché non se ne faccia uso vietato dalle leggi e dai re- 
golatnenti. Priinumenic si é confuso il diritto colla cosUt seeoiiJo si 
diìse godere quando vi unno casi in cui si à una proprietà e non se 
ne gode, e quando un possessore diitriiggc una sua proprietà, senza 
lajciare d’ esserne proprietario; infine il godimento nella maniera più 
assoluta non va consono col purché sion se ne faccia uso vietato. 

La proprietà sta nel far uso delle costf; quest* uso può aver li- 
miti e condizioni, di qui l' usufrutto, il pegno, l" anlieresi, il fitto, 
fenfiteusi Oc. questi falli che costituiscono le diverse specie di prò* 
prielà dcono guarentirsi dalia legge , clié avversamente non sariavi 
proprietà; e la legge stessa dirige la facoltà eJ il modo di trasmet* 
ierla, lo che costituisec le basi deli’ordinamenlo familiare e nazionale. 

La regolare ed ordinala popolazione dà esistenza alla proprietà, 
c que.da ò '[ più saldo anello che stringe qticlla allo stato sociale; la 
nostra scienza guarda lu popolazione cougìuntn nella sua base c nelle 
sue relazioni colla proprietà, accordandosi colle leggi civili c politi* 
ebe , che statuiscono la guarentigia come assicurale questo lignme. 

Le leggi di proprietà debbono essere uguali per lutti che abitano 
c f.tu parte dello slesso lerritorìo fonuaiilc il circuito d'iina nazione, 
e non può esservi stalo, iiidipendenie seuz*ainnicUcrc per proprietà na* 
ziouale il suolo che occupa, secondo le condizioni c Io leggi del pro- 
prio governo, c secondo i trattali cogli altri siali: la politica, il diritto 
jMihbtico ed i trattati internazionali regolano I’ esistenza od i conCnì 
dello iia^Jotiì. Se I’ un popolo, per amica divisione di nazioni, ò piò 
o meno favoreggiato dal silo clic cceupa , dobb' e so , nel secondo 
caso, esser mosso dalla propria allirilà per teiu^KMarc o riparar i torti 
del cattivo sito che à : quindi (o scambio delle eo e nd cumuiercio, 
r industria, la produzione di altre proprietà può geueiarc quc*sIo ad- 
dolcimento c riparazione. 

Coinè le leggi civili guarentiscono Fuso della proprietà pubblica 
e particolare, cosi il diriilo iiiternazioimle deve guaiculire il tcrrilorio 
e la proprietà di ciascuna nazior;e per comune iulcresse, c però il ri- 
spetto della prop; ielà dev' esser canone delle leggi proprie u una na- 
zione, c del diriilo inlcrnazìonulc : proprietà cd uomini vauno uulti: 
il modo diverso di questa unione sluhilitcc il modo diverso di vivere 
d'uii popolo da un allio , o del popolo medesimo in vari tempi. 

L’ audamenlo della propieià è sialo sempre il nucleo della forma 
de* governi. Non polca esistere aristocrazìa ue' tempi di mezzo senza 
proprietà privilegiala; con polca l’eleuieulo inoiiarchico far progressi 
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tenz' abbadere l' idra del feudalisnio: uon potrebbe mioaeciar lo scoD- 
Tolginienlo d'ogni ordine sociale la sfrenata democrazia senza rinne- 
gare ogni sistema di proprietà ; c Volete conoscere lo stato d’un po- 
I polo? Attenetesi meno alla forma del sno goserno, ed invece gnar- 
s dato alla condizione della sna proprietà... le leggi, i sistemi , le 
t pratiche io ordine alla proprietà possoosi riguardare come rilevante 
s espressione di maggiore o minore civiltà e prosperità delle nazioni, s 
Desse sono eCTeltualraenlc profittevoli e buone quando indirigono la 
proprietà non solo peculiarmente al vantaggio degli uomini, ma nel- 
l'insieme e negli elfetli al bene comune d’un popolo per se ed inverse 
gli altri popoli; per contrario son dannosa quando esclusivamente fa- 
voreggiando un parzial novero d'individui, generano sproporzione di 
fortune, proccurnno il ma'essere sociale. Vi à imperlanlo un altro fatto 
il quale à cangialo l’ andamento de' popoli , desso è I’ industria ohe 
progredendo a notabil segno à seco pur tratta la politica e la legi- 
slazione, cd à formalo una proprietà cangiabile facilmente fra popola 
e popolo. 

Or è a notarsi come la diversità de’ sistemi e delle opinioni che 
esistono circa la proprietà non àa dato notevole passo innanzi , non 
che aggiunto I' apice di quella possibile perfezione , cui puossi dalla 
famiglia sociale pervenire; è però di necessità condurre le cose a prin- 
cipio più esalto, meno oscillante e più costituito, aOin di ghermirsi il 
desideralo fine. Questo principio sta nel godimento ed asiicurazione 
do’ diritti politici e civili , cui lo leggi sanciscono per le persone; li- 
bero debb’ essere il loro lavoro , le produzioni , il possesso , la pro- 
prietà e l'industria, soggetti solo a que' necessari freni e guarentigie 
che son inevitabili iu una società ben costituita. Nello stato sociale la 
legge amplia o rcstrigne i diritti delle persone a possedere e ad usare 
della proprietà, a prmliirre ed a lavorare; è massima imperlanlo che 
/’ tremo , tV tuo ingegno e ’l tuo lavoro non pottono divenire d' at- 
toluia proprietà a un altro; può l'uomo lavorar por altri, cedere, 
vendere la sna proprietà , ma ciò come per allo della sua volontà ; 
simiglianlemenle dicasi per le nazioni , sicché in prima è indubitato 
assioma l'uomo non etter mai proprietà d'altro uomo. Schiavitù però 
e stretta servitù sono ingiuste. Schiavitù s’ intende In condizion del- 
l'uomo il quale per altrui forza à perduto la proprietà della persona, 
e con ciò ogni diritto ; la stretta servitù vana solo perchè ammette 
r uso della volontà, e lino a certo limile il possedere. I popoli antichi 
ebbero la schiavitù, quelli del medio-evo sotto mollissime forme e gra- 
duazioni la stretta servitù ; con taj giogo niun miglioraiiieolo sociale 
può ottenersi , perche nella schiavitù e servitù non può esservi per 
i' uomo sviluppo di facoltà fisiche e morali ; ed all’ uomo senza qual- 
siasi proprietà , o vinoolalUsiiua , manca I’ interesse di ben vivere : 
sarà conscgiionlemente falso , ingiusto cd immorale quel sistema po- 
litico, che direllamcnic o indirettamente ammettesse la schiavitù o la 
servitù. Nè men falso è quello che, statuendo l’nbolizione di queste, le 
bicesse altrimenti riprorlurre, periiietlendo che i molti privi di mezzi di 
Eussiilenza debbano col fatto servire vilmente per proccurarseli, che i 
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molli nuda poitoggano, nò abbinno sperania di possedere, e debbano 
sempre lavorare per inicrcsse alimi ; qiicsia indirella servilii viene 
quando le leggi rislringono olire del imrere i dirrlli di proprielà , 
quando si bla soverchia sproporzione delle forliine, la mancanza di 
occupazione c di mezzi alla sussislenza. I governi non posson del lollo 
a ciò ovviare, ma possono indirellamenle reprimere quelle operazioni, 
che sembrano volonlaric per legge , c son forzale nel fallo , possono 
inOuire perche gli uomini fossero occupali , nò mancassero di mezzi 
alla vita. Ne’ nostri tempi questa indiretta servitù sussiste c più cru> 
dclmcnlc fra lo nazioni industriose. 

Un buon sistema sociale deve neiraslratlo slahilirc rassicurazione 
ed il godimcDio de'dirilli civili e politici delle persone , nel concrelo 
far si che questo esercizio e godimento per un verso non potessero ri* 
volgersi al male, e per un altro non restassero inoperosi o dislnilli: 
quindi debbe nelle nozioni stabilirsi la potenza sociale per segnare 
utili gaarenligie che col mezzo delle leggi ed insliluzioni correggano 
falli dannosi , aflìnclié i difilli di ciascuno sussistessero ; frenino gli 
abusi clic arrestassero od impedissero l’ esercizio di tali dirilli; pro- 
leggano le persone , il travaglio e la proprieth : non debbono tali 
guarentigie esser soverchie , nè cadere nell' abbandono e nella man- 
canza; e come per lo interno, debbono esservi per le inlcrnazionali 
relazioni: ne consegue però cb’ ànnovi ad essere due specie di gim- 
renligie, I’ una per quanto guarda Io interno dello sialo, l’altra per 
inaolenerc il commercio eie buone relazioni co’pnpoli stranieri. U sic- 
come la guarentigia non si ollicne che limitando una parte de'dirilli 
de’ cittadini per raggiiignersi un bene maggiore la sicurezza e con- 
servazione di lutti, cosi lai limitazione debb' essere ben delcrniinaln, 
non arbitraria, e proporzionala ai bene, che se ne debbe nlicndcrc; 
a però sarà meno imj^rfello quel sistema di gimrenligia, che protlii- 
cendo minori sagrifici, assicuri il più cli’ò possibile i drilli delle per- 
sone , delle proprietà e del lavoro. Per ottenere il quale intenlo bi- 
sogna preporre a regger le diverse branche di governo ed ammini- 
strazione nomini retti, probi c morali; i procedimenti ne’ tribunali 
deano esser semplici, spedili c non di molla spesa ; la fude pubblica 
deve campeggiare in qualunque ramo di aniniinislrnzionc e di gover- 
no. Nè ad olicncr ciò fa d’ uopo meno I’ aversi morale , istruzione , 
educazione cd occupazione degli uomini. Per trattare di qmtnio ri- 
guarda proprietà c guarentigie ci corre l'obbligo far parola della di- 
slinzionc dc’bcni, e delle diverse specie di proprielà. 

IjR parola Seni e le divisioni cui essi van soggetti, vennero va- 
rianicnlc intesi da mollissimi scrittori fra quali primeggiano llobbes , 
Ciinihcrland, Briganti, Bau, Smilli, Tnullier, Bentbniii, Compie, Sny: 
ma non lo si fé’ nò con adeguale diUinizinni , nò cnmplelanienic ; il 
iene nella più ampia esiensione della sua idea filosofica può diDinir- 
si lutto quello che può farci evitare una pen.-i, un dolore, ima spia- 
ceiizii, ovvero può provvedere a’ nostri bisogni, proccurarci godiiiienli 
c piaceri, appagare i nostri giusti desideri : si diniuisee poi il maJe 
quello che può cagionar pena, dolore, dispiacere, u può impedite di 
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proTTedere a’ nostri i>Ì30gni , di proccurarci ;;odia>enli e piaceri , di 
appagare i nostri desideri. 1 beni e le proprietà possonsi distinguere 
secondo la loro origine , secondo la qualità più marcala che anno , 
secondo l'uso cui ncH'ordine sociale son rivolli, e secondo chi li nos> 
siede: quindi beni e proprietà naturali, quelli che la natura à Mi; 
beni e proprietà prodotti , quelli che dehnono la loro esistenza alla 
produzione che ne a fatto I' uomo; beni di etsema mieta , quelli su 
cui si esercita l’azione umana una a quella della natura; circa le qua- 
lità più signiGoanti di essi tutti poiria adottarsi la divisieae £ beni 
corporali ed inoorporali, materiali ed immateriali. 

Dicesi cosa lutto ciò che cade sotto i nostri sensi, lutto ciò ch'è 
nel crealo ( falla eccezione degli animali ) , tulli gli obbietti diversi 
su cui possiamo portar le nostre osservazioni : quando le cote ànno 

0 possono avere un valore diventano beni ; quando seno nel no- 

stro esclusivo uso diventano proprietà: la proprietà comprende l'idoa 
di cose che ànnO no valore , può nullamente comprender quelle che 
uon lo ànno ma delle quali possiamo disporre senza farle valere per 
noi stessi: in generale poi il valor d’una cosa sorge dalla estimazio- 
ne del bene morale o usico che quella arreca o ohe crediamo poter 
arrecare. i. , 

Di troppo ai ò controverso da Galiani, Bccoaria, Genovesi, Tur- 
eot, Droz, Stock, Torrens, Rossi ed altri moltissimi sul fatto del ra- 
ìore, delle sue divisioni, e del cambio, ma disavventuratamente con 
non completo od erroneo ragionare. 11 valore sta, oom’ or s’ è een- 
nalo , nella estimazione che la l'uomo delle cose per valersene e farle 
valere a Gn di satisfar bisogni , conseguir beni morali o Gsici, e sia 
in realtà od anche nella opinione, e nel desiderio: il far valere sta 
nell’ulile che possiamo trarre dalle cose, esso è l'atto il valore c l’a- 
atrazione: e però l'uomo, rinvenendo nelle cose qualità che le renda- 
no 0 possono renderle pregevoli, imprime loro il valore ; sicché que- 
sto è una ragion composta che deriva dalle qualità inerenti alle eose, 
e dalla stima , dall'uso che ne fa l'uomo secondo i casi, i tempi, 

1 luoghi , le persone , le occasioni ed i bisogni ; esso può crescere 

{lol modo di far valere silfalle qualità, lo che viene dalnogegno, dal 
avoro, da’ trovati dell’uomo. 

Ore accada che fra due vi abbia passaggio di oggetti questo av- 
venimento appellasi cambio ; esso dà ragguaglio e paragone al valo- 
re, ma non è valore; esw sostituisce ad oggetto oggetto riducendo il 
valore ad una cifra di paragone; vieti determinato ^1 bisogno e dalla 
richiesta sur un oggetto, c si rende più o meno facile dal suddcllo biso- 
gno ristrclto ad un individuo, o allargato ai paesi , allo stato, allo 
nazioni. 11 conaentimento maggiore o minoro degli uomini suiroo- 
getto ne regola il minore o maggior /alore, rende quest’ ultimo più 
riconosciuto, e meno incostante; e però si diè all’oro ed all'argento 
un valore assoluto, non perchè in essi fosse un valore in tutto as- 
soluto, ma pel generale consentimento della loro estimazione. Di qui 
varie conseguenze ancora. Il cambio d' una cosa può essere ancor 
maggiorinenle richiesto quando in cesa vi può essere estimazione per 
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difersi lati; la Tariakililìi del valore dipendendo dal consentimenio fa 
sì che dipender non può mai dai cambio, il quale è sempre eOello e 
non causa; misura del valore nou può csserrene coslanle, quindi an- 
dierono in errore coloro che dissero ii prezzo misura del valore, per- 
chè variabilissimo questo e soggetto alle slesSe vicende del valore non 
può misurare: meno lo può essere il /avaro, perchè desso à il suo 
prezzo e varia; adunque è indubitato che il valore non può mai aver 
misura esalta. Raccapilolando, il valore d una proprietà può aversi 
dal bene che se ne ricava , e dalle idee che vi si congiungono. 

Veniamo alla riecAezza. Per essa si è inteso or l'abbondanza 
delle cose , ora il valor venale del prodotto netto della terra , ora i 
beni che danno un cambio, or cento altre incomplete astrallezze. Bian- 
chini strenuamente confuta 43 di' tali opinioni , conrìnciando da Ari- 
stotile e compiendo al Mill e Rossi s potremmo (dice) riferir ben’al- 
1 tre dcRniziooi della ricchezza. Ma dopo ciò, diciamolo coscienzio- 

> samente, non sorgono maggiori dubbi di prima? Quanti bell’inge- 
s gni si sono perduti nell' investigare quello che forma la ricchezza, 

> quanto tempo àu dissipato senza profitto per la materia di cui trat- 
1 tramo ! s '' 

La ricchezza al pari dell’ interesse, civiltà e simili è parola che 
non può aver senso determinato, è un complesso d' idee che si sen- 
tono ma non possonsi esprimere , perchè ciascuno le sente a norma 
de’ suoi desideri. La base della ricchezza è la proprietà: la ricchez- 
za sta nel valore delle proprietà e de'beni relativamente ed in ragio- 
ne de’ bisogni, e desideri dell’uomo, quindi essa è una indeterminata 
quantità di proprietà, di beni, e di mezzi che s' impiega non solo al- 
la sussistenza, ma ancora alla soddisfazione di ogni bisogno , al co- 
modo, al piacere degli uomini; e quindi ancora essa è il miglior ri- 
sultamento, il miglior effetto che possono produrre all' uomo le pro- 
prietà, i beni, l’ingegno, il lavoro: essa è sempre idea relativa po- 
lendo un individuo od una nazione con minor quantità di ricchezze, 
che soddi^^Cnoai suoi bisogni, esser più agiata di altra che con mag- 
giori ricchezze abbia bisogni a queste superiori: e di qui altra osser- 
vazione , un uomo od un popolo che si crea bisogni, non polendoli 
tulli satisfare repulerassi povero : e però la opinione che si à delle 
ricchezze dà talvolta regola a queste anziché il fatto. 

A seconda di queste osservazioni procederanno le ulteriori inve- 
stigazioni intorno qualunque specie di proprietà come capace di pro- 
durre ricchezze , come ordinamento sociale da contribuire al miglior 
vivere degli uomini e delle nazioni : e però si dirà ricchezza nazio- 
nale 0 privata nell’ effettivo senso di ricchezza, cioè di quell’ultimo 
miglior risultato che può esser prodotto dalla proprietà, la quale è 
sempre unica nella stessa nasfone, quella cioè di qualsiasi natura, in 
qiiatsiansi beni, che sul suolo nazionale, ed a quanto a questo è ine- 
rente, o posseggono I cittadini di essa nazione a titolo privalo, o ch’è 
rivolta ad uso’ comune e ch’è posseduta da, corporazioni, o dallo sta- 
to. Segue però un canone, il legislatore dover prender di mira l'in- 
sieme delle proprietà, e le parli di essa, noo potendo la proprietà e 
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le rìccliezze cn<:pirare al fìae del beo vivere qualora le parli formanlt 
questo tulio, questo insieme sono in isquilibrio. > >>- 

L’uso e I possesso della proprietà quarenlili spingoAo gli uomini 
a conservarla, migliorarla, ed accreseerla. Ma non tulio è proprietà 
di particolari, alcune cose son comuni al genere umano, come la lu- 
ce , r aria ed altro , die dennosi da ognuno usare ma col limile di 
non danneggiar altrui , questo limile è applicabile ancora nell’ inte- 
resse delle nazioni fra loro; altre sono di vantaggio all’ uomo ovun- 
que egli si trovi; altre costui non può possederle clic per diritto par- 
ticolare secondo le leggi del territorio della nazione ove le cose esi- 
stono; altre sono di comune utilità delle nazioni; per lo chela legge 
ne à limitala od inrrcnala In occupazione. 

La società nel suo imperrcllo nascimento ammeltca proprietà per 
oeeupaiione, ma camminando nel miglioramento a' fallo surrogare que- 
sto diritto da quello di proprietà prodotta col proprio lavoro, o col 
legale acquisto sia trasferendo , sia concambiando. Nell' uso de' drilli 
s.dle proprietà evvì sovente un interesse internazionale, ebe deriva non 
meno dal principio di assicurar rispettivamente la proprietà di ciascn- 
na nazione, che dalla nece<sità di mantenere l'ordine Ira le nazioni 
stesse; come, ad esempio, I' acqua del mare, ed il mare, sino ad un 
certo limile , che bagna il territorio d’ uno stalo , si considera una 
delle proprietà nazionali; similmente si è pe' grandi fiumi. È quindi 
pregio della scienza di che si tratta tener conto di ciò che dicesi 
territorio di ciascuna nazione; della quale la confinazione determina 
quella estensione, che s'intende per proprietà della nazione, e quella 
che può essere d’ interesse comune colle finitime nazioni. Intanto il 
designare tali confini per via di terra torna più agevole che per via 
di mare; pur in quest' ultimo fatto è canone di diritto internazionale 
cb^il dominio territoriale di un paese si estenda per lutto quello rpa- 
zioi^ che dalle spiagge può custodirsi. Quindi non possono invadersi 
i domini delle altre nazioni, ma solo occupar luoghi che a niuno ap- 
partenessero: da ciò nasce ancora l'altro canone che non si può oc- 
cupare il suolo d'altro stalo per riparar danni ricevuti, o perchè nna 
nozione non avesse come proccurarsi la sussistenza , nè men è equa 
la occupazione degli stali sol perchè si estimano selvaggi , ciò sotto 
lo specioso pretesto di trarli a civilizzazione; la civilizzazione si con- 
duce fra la gente che si crede selvaggia coll’ istruzione , le amicali 
relazioni, l' industria, il commercio, e non colla violenta occupazione. 

Circoscritto il territorio di nna nazione , e poiché le proprietà 
privale sono destinale a soddisfar bisogni puramente dell'individuo, 
0 della famiglia, le pubbliche donno servire a' bisogni di parte o di 
lulla una nazione, ne consegue nna divisione di proprietà; primo, 
quella posseduta a titolo privalo ; secondo , quella costante di taluni 
spazi, che a niuno appartengono o possono appartenere; terzo, quella 
costante di cose che sarebbe dannoso far possedere ai cittadini, men- 
tre r interesse generale vuol che siano comuni , come i mari , i fiu- 
mi, i canali; quarto, quella infine che a seconda della divisione dello 
stalo in provincie, distretti, municipi debb' essere per l’ interesse ge- 
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neralo provinciale , disirclhiale , e municipale : qnetia quarla «pecie 
è suddivisione della terra, , 

’ ' Le proprietà ceanale nel terzo e quarto numero debbono esser 
conservale senz’ ammetter mai prescrizione od usurpazione, non si deb- 
bo su di esse ammettere diritii promiscui, cioè devesi escludere che 
per una porle fossero possedute da particolari , per l’altra restassero 
rivolle a pubblico uso. Della specie delle proprietà nazionali sono quel- 
le dette del demanio, non nel senso come questa parole s’intese vi- 
rale il feudalismo , e dalla Costituzione di Federico Uarbarossa del 
1158, e da coloro che confusero la Jàiania col demanio, ma nel seo- 
se di quelli oggetti , che si separano dalla occupazione de' privali e 
dal posssesso che ne potrebbero avere, a fio di farli di uso pubblico, 
aeuza che alcuno putesse valersene per sua esclusiva proprietà. 

Vi è poi una proprietà che vien posseduta dallo stalo, dalle cor- 
porazioni, da' municipi, la quale potrebbe anch’ esser posseduia da par- 
ticolari , questa eziandio vico vincolala secondo le leggi. 

Lo stalo o la finanza in generale non dovrebbero esser proprie- 
tari de' beni che potrebbero con più utilità esser de’ privali , non sa- 
prebbero nè amministrarli , nè vantaggiarli ; nei casi io che lo stalo 
vien padrone di terre non occupale , di beni cacanti' , eredità gia- 
centi o simili deve averli come di passaggio, e tantosto alienarli. Ueb- 
bono i governi inlendere soltanto a quello che dicesi diritto eminente, 
diritto comune sulle proprietà, sugli averi de' cittadini pel doppio og- 

f ello, l’uno pe' bisogni dello stalo, l'altro per guarentigia e vantaggio 
elle proprietà stesse. 

In quanto a corporazioni aloune ànno la loro esistenza lagaia alla 
proprietà come ehiese, inslituti di beneficenza e simili; altre possono 
e non possono esser proprietarie come ì comuni , le insliluzioni d' i- 
stmzione pubblica ed altri ; fra queste ultime dislinguonsi , i comuni 
i quali possono aver proprietà, e non avendole sopperiscono co' balzelli 
alle spese di loro amniinislrozionc, per altre di siifatte corporazioni non 
potendo aver diritto a dazi debbono o aver proprietà, o essere a conto 
del governo. 

Sul fallo di talune delle eennale corporazioni, come diiese, insli- 
luzioni di beneficenza è chiaro che non possono aver vita senza una 
proprietà , solo è giusto che le leggi ne regolino gli acquisti, l’ am- 
ministrazione; ne vincolino i possedimenti per l' uso cui tali corpora- 
zioni sono addette. 

Discorso della proprietà pubblica segue quella privala. Questa à 
legami , e forma la base di quanto concerner può interessi dell’ eco- 
nomia pubblica e degli stali : essa è obbiello della civile legislazione, 
la quale debb' essere in armonia collo scopo del ben vivere sociale : 
viziose leggi circa il modo di possedere , di vendere di trasmettere , 
di succedere guastano la condizione della proprietà, e quindi fallisce 
lo scopo del ben vivere sociale , dicasi lo stesso quando le leggi po- 
litiche sancissero sistemi contrari al buon andamento della proprietà 
particolare; siane pruova il feudalismo; dunque l'opera de’ governi è 
indispensabile a stabilire un ordinalo sistema di privala proprietà e 
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colle legislazioni , c coU'rducnziDnc, istruzione, morale pei far anche 
cadere pregiudizi e cnllivc aliiludini. 

La proprietà privata debbo possedersi con modo assoluto , rs"a 
non è serva , è libera produzione , o trasmissione , è solo vincolata 
dalla leggo pel suo uso c per la trasmissione, in somma pel passag- 
gio che può fare; i viuooli che impone in questo sento la legge deb- 
bono essere nel minor numero possibile, quelli apjiunto cb’ esigono le 
condizioni sociali, o clic sono effetti delle guarentigie, e queste ul- 
time deano limitare l’uso de’ beni, ma non ctclusivaraenlc per uno o 
per pochi a Ca di non dar luogo a monopoli c sproporzioni di 
fortune. Nè può quel diritto c quella giurisdizione , che il governo 
esclusivamente à sugli uomini , darsi ancora po' possessori a peso di 
coloro i quali sono addetti alla proprietà. 

Si eviti ancora su di essa la promiscuilà , la comunion di diritti 
con quella di uso pubblico, e per quanto è possibile i possessi comu- 
ni fra più individui, tranne i casi marcati dalla legge come per l’cn- 
filcusi , per Pusufiutlo e simiglianli ; si evitino soverchi vincoli nel 
segnarsi dalle leggi le rcgo'e per le contrattazioni dell’ interesse del 
danaro, del pe^no, dell’ ipoteca, dell’ espropriazione , e segnatamente 
delle successioni per le quali il legislatore nel sancire norme deve ope- 
rare io modo che mentre assicura l’ interesse a far valere ed accre- 
scere la proprietà ed a preparare elementi ad altro proprietà non lo 
faccia poi per eccesso trascorrere olire i giusti limiti ; egli è certo 
però che taluni obblighi , come quello di non privare i discendenti o 
gli ascendenti di una parte di successione son pur santissimi, ma non 
si debbe per ismania ui troppo assicurare rendere la proprietà inu- 
tile e fuori la libera circolazione. Di qui sorge ebe sieno inammisi- 
bili le instiluzioni di Jedecomniessi, di manimorte o di maggiorati, 
e solo i primi e gli ultimi si potrebbero ammettere con circospczione 
sopra rendile immobili o costituite sullo stato quando avesse a nian- 
Icnersi dignità ereditaria. Similmente le inslituzioni puramente fami- 
liari, come i monti e simili, quando non vestissero l’odiosa qualità 
d’ inslituzioni fedecommessaric assolute o di feudali, potriansi ammetterà 
come non nocenti al principio della libera successione , c come ten- 
denti a formare una più lunga c duratura associazione c soccorso nel- 
le famiglie. 

Altro scopo della scienza del ben vivere , comune colla legisla- 
zione civile è il tendere al regolare accrescimento della proprietà; non 
a quello smodato che gitta ne’mcrcnti ringondiraincnto di produzioni. Si 
ottica tale giusto scopo per la parte del governo con buoni sistemi finan- 
zieri, eliminando la protezione por una o per altra particolare industria, 
serbando eque e prudenti guarentigie; per In parte de’ cittadini , bi- 
lanciando la produzione co’ bisogni che si ànno de* prodotti , e non 
col produrre strabocchevolmente per avidità di guadagno , ciò che 
mena ai fallimenti. Il voler poi dillinirc a qual genere di proprietà , 
se a quella agraria, industriale, o commerciale debba darsi la jire- 
ferenza per 1’ accrescimento degli utili è fallo lutto privato , con- 
ciossiachc s quando l’opera de* governi si è estesa a tórre i debiti 
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» tincoli al l)0ti(>«5Prc (Iella proprielìi , a dare !(} necessarie giiaren- 
r ligie, mi assicurare quell' unesla c possibile liberlà civile cil eco- 
» iioniica , sodo uccom i freni per vnniaggio delle persone, del lavo- 
t ro , e della proprielà stessa , quando à fallo cadere c non fa ri- 
1 pullulale dannosi sislenii... quando arra adollalo , e ra nianlcnen- 

> ilo ediicariune ed islriuiotie , quando saprà iiianlencrc le rela- 

> ziuni di commercio inlernazionale, allora essendosi dal governo fallo 
1 Inllo quello che poteva si rende quas’inulilc qualsiasi altra cura. > 

E se parie in tale scelta può avere il governo dessa è solo de- 
siando l'inleressc |irivalo in alcune prodiisioni che co’ suoi mezzi può 
ngcvolare, ma sempre nello scopo di rendere allivo il privalo iulcres- 
so , e lalora lo può anche incoraggiando , premiando , allcttando. 

Adunque la scienza di che ò iiarola tende a far si che lo accre- 
scimento de’ beni produca tale iilililà che si riversi per quanto è pos- 
sibile sul maggior minierò d'individui onde non sorga il monopolio, 
e s'aiiincnti In sproporzione delle fortune. 

Or gioverà che per gl’ individui c la società siavi la grande o 
la piccola proprietà? alollo si è su di ciò scritto e prò c conira; gli 
nnlor' inglesi aii tolto n cielo il pi imo modo di proprietà; dicono essi 
che ili il lavoro dell’ uomo più facilinenle si associa ai grandi capi- 
tali ed alla loro ncciiinnlazione , quindi nc desumono maggior ric- 

chezza nazionale, maggior iiiiglicrainento c prodotto netto, c van prc- 
eonizznmhi altri ed altri pomposi henelizi; gli scrittori italiani c fran- 
cesi parteggiando [ler In piccola propriel.v nlfcriiinno la piccola col- 
tura più utile, come conseguenza della miglior dislrihiizionc della pro- 
prietà , c come quella clic dà più interesse a produrre , sicché non 
delibesi giinrdare.la estensione delle terre , ma In qiinniilà prodotta, 
c multi nitri vantaggi porgono in inoslra ; i primi elogiano le leggi 
clic impediscono la divisione della proprietà, i secondi quelle che la 

favoriscono : gli uni c gli nitri coigcrnno In cosa. In pria è d’uopo 

distinguere la gtniido c piccola proprietà dalla grande e piccola col- 
tura; per la coltura in generale v’ù necessità d'iiu concorso di falli, 
cioè capitali, mezzi, ingegno, lavoro, cognizioni, che si applicano 
in modo più largo, o più slrcllo , con più o meno di energia sulla 
terra ; quindi piccole terre col concorso di que’ mezzi possano dare 
maggiori prodotti delle grandi: deve però solo adoperarsi ognuno per- 
chè le proprietà territoriali fossero lien coltivale, ed è secondaria qui- 
slinnc il vedere sino a qual nunin la buona coltivazione, o una (lata 
coltivazione, può ollciiersi nel piccolo o grande fondo, avvegnaché di- 
versità (li terre, diversità di mezzi, voglion diversità di coltura; né luen 
si quislionn quale sin la estensione che dchb’ avere la proprielà per 
essere suscettibile di grande coltura , mentre paro assiomatico che 
non può esservi una norma adattabile a tuli’ i paesi, a tulle le pro- 
prietà in terre , a tutte le diverso specie di coltivazioni. E qui cado 
in acconcio segnare cerne i fautori della scuola economica che ripo- 
sero ogni ricchezza nel prodotto nxiggibre netto delle terre, c quindi 
credettero proferibile In grande proprielà , non sì apposero al vero. 
La ricchezza non dehhesi considerale in massa sollunlo per le sue 
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produzioni , ma debbesi guardare eziandio pc’ suoi rapporti cogl' in- 
dividui e col resto della popolazione. Abbiasi pure (jueslo niiiggiur 
prodotto netto da uno o poclrintraprenditori in una regione, d' onde 
caveran mezzi olla vita lutti gli allr' individui che cola slaiizinnu? Che 
se potessero tulli addivenir salariati di quc’ pocb’ iniraprcndilori vi sa- 
rebbe servitù e miseria , mentre le piccole proprietà accrescono il nu- 
mero di uomini e famiglie intraprendenti, e costoro prodotti dan sus- 
sistenza a maggior numero di persone nelle campagne, d'onde il bene 
rilluisce nelle città. Il calcolo del prodotto nello non devesi dunque 
presentare in astrailo per la maggior cifra, ma sibbene tanto pel fallo 
dell'assicurazione dell'esistenza a numcros' individui mcn servi, più nu- 
drili, più occupati, quanto pel modo con cui si fa valere Interra, alEn- 
cliè le proprietà di questa natura meglio divise acqiiislnsscro più va- 
lore , crescessero maggior numero di proprietari, svegliassero più in- 
teresse a meglio produrre : un individuo da un piccol pezzo di terra 
può ottenere talora quello clic non si ottiene da uno grande. 

Ma i fautori della grande proprietà in sostanza dicono : lasciamo 
le campagne in mano de’ ricchi e grand’ inlrnprcndilori , popoliamo 
lo cillà di artieri, manifatturieri e commercianti; ma ciò neppure è 
ben dello: per primo non è un male anzi un bene che le campagne 
sien popolale da piccoli proprietari: secondo, uomini occujiali nello 
manifallure e nelle arti non sono in condizione più pro.spcrn di i|uc!li 
dediti alla campagna; per terzo , I’ industria manifalluricrn può ta- 
lora con pili vanlaggio allognrs’ in compagna ; quarto , nelle grandi 
citta non può negarsi clic d’ accanto al lusso grandeggi 1' ozio , il 
vizio , la più schifoso miseria; ed infine se le grandi propriel.'i viii- 
colnlc fossero vero impulso per le arti , le manifalliiie c ’l coinnior- 
cio, i secoli trascorsi ed il feudalismo nvriano dovuto essere tipi in 
ciò. Nò diasi n modello l’ Inghilterra , il pauperismo c lu trista e la- 
griincvolc condizione dell’ artiere colà risponde ni panegirici de’ pre- 
conizzntori della grande proprietà c dell’ industrialismo. 

Del resto ciscndovi una legge di equilibrio in tutte le specie di 
proprietà , cercasi sempre quella proprietà che offre più profitto , c 
quando sovrabhondano i capitali in una s’impiegano in altre da cui 
ai spera maggior utilità. IVò, sul proposito in che ci troviamo, è a tra- 
sanifarc il doversi por mente alle condizioni cui trovasi un popolo : sic- 
ché questa qiiistiono delle grandi o piccole proprietà è qiiistiune di op- 
portunità. La proprietà in terre può essere il primo eleiiiciilo di sus- 
sistenza, c non esserlo ancora ; il commercio, le iiianifatturc, le arti 
possono eziandio essere tal primo elemento ; in fine pur puitar avvi- 
so sulla potenza , o miseria d’ una nazione , c su’ mezzi per giovarle 
è necessario disaminare tutte le cause c gli clfctli in ogni rnoiu della 
sua economia puhbliea.,^ e non nstrntlamenic ma in concreto, e ml- 
r estensione data alla scienza di che trattiamo , la quale inentie am- 
mette liborlà dello proprietà , divisione di esse per sucecssione c li- 
bera circolazione colle debile guarentigie, lascia libero il privalo in- 
teresse di agire sulle proprietà in terre di queircslcnsiono che torna 
conto dippiù ; solo à lu mira I’ aumento possibile ed equo delle pru- 
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prieiò !<enza malalla opera o proiezione tie' gorerni , il modo come 
far die tali proprietà gioranJo all' iniliruliio vantaggino altrùi e l’e- 
eononiin generale dello stalo, come far dalla proprietà sorgere una 
catena d'occupazioni pc'cilindini onde aver clementi di miglior vita, 
come infine a lutto ciò Far contribuire le altre sjzccie di proprietà de- 
rivanti dalle arti e dall'Industria. 

Congiunta all'idea di propridà e di beni va quella della produzio- 
ne. Su questo fenomeno della proprietà tutta la famiglia degli econo- 
misti àn veduto mollo di quel ebe v’esiste di notevole, mollissimo son 
andato cniiielliirando , più lungamente àn disputato ; indubia cosa à 
clic , prodiicendo la natura da se de’ beni , ed abbisognando l’uoma 
jier produrre un concorso di circostanze clic lo pongono in islato di 
uguagliare o vincere la natura , par die possasi dire die 1’ uoma 
cdia sua intelligenza , volontà c potenza , colle sue facoltà, forze, 
forze aggiunte , ed impiegando secondo i casi altri mezzi opera so- 
pra gli onliietti di qualunque specie naturali, o già prodotti da umana 
azione nel fìne di facilitare i suoi disegni , sodisfare i suoi bisogni , 
e produrre altri beni , altra proprietà, sia che operi per so stesso , 
sia che operi per cnncanibiarc , sia che per altri agisca. Si genera 
accrescimento alla produzione , nel senso della presente scienza , ap- 
prolìtlando bene di tutto ciò che deriva dalla natura e dall' opera uma- 
na per farlo valere , e trarne partilo , cioè trovando qualità utili e 
valendosi di questa utilità per tutto quello che necessita alla vita 
privata e sociale de’ popoli I no de’ primi generatori della produzio- 
ne è il laroro -, c qui vi à altra ellluvie di disquisizioni fra gli eco- 
nomisti : ma debbesi innanti tratto dar didìzionc di talune parole. Nel 
linguaggio comune larorare vale operare, occuparsi, far qualche cosa; 
opera, sebbene comprende qualunque azione dcM’uomo pure si restrin- 
ge alle inlclleltuali; lavoro alle materiali c meccaniche ; yàr/ca è un 
clfello che si sente nel lavorare ; traraglio, poi s’ inlcnde agilazio; 
ne , alfaticamento dell’ animo. Or sollo quest’ ultimo vpcabolo si pre- 
tese riunire tulio dagli economisti , mentre quando pur si fosse cre- 
duto iiidispensahile una voce generica avrebliesi pollilo adoprare quel- 
la di opera umana, azione umana, diretta od applicata ad un de- 
terminalo scopo. Con silfalla semplice nomenclatura si sarchile com- 
preso che r uomo pel divisalo One agisce, opera sulle cose prodotte 
dalla natura, o da altri uomini, per valersene, per produrre altri beni 
e proprietà; fecondo, prodigioso è il poter del lavoro, ma non sempre 
da se solo produce beni e proprietà ; ove in quaich’ cccczional caso 
può dar tal rlsiillamenlo, abbisogna sempre nel generale di esser di- 
retto dalf intelligenza aminacslrala dalle cognizioni, applicala con giudi- 
zio , ed avere per ausiliari altri beni , altri slrumcnli , c mezzi per 
mutare in beni quegli oggelli su quali agisce : ove questo fenomeno 
si avvera , allora il lavoro , come un complesso di cose e di modi- 
ficazioni , prende nome A' industria, A\ cui è uno de’ mezzi; insomma 
il lavoro è atto più che potenza deirumnna opera. L’ accrescimento 
dei beni c delle proprietà dunque a d'uopo di cognizioni, volontà, in- 
telligenza, forze fisielie, e lavoro ben applicalo, beni, propriela e gua- 
rentigie sociali, 
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Il eapilatc , che Inlll gli ecnnomisli posero come parie nell’ ac- 
ercschnento in parola , non ò di’ una propriclà , nn hciic , c pcrò^ 
dcresi comprendere fra beni e propriclà. L’ induslria è l'opera uina- 
ra complessiva d’ intelligenza , di facoltà , di forze fiiicli’ e morali , 
diretta ed applicala su beni naturali, o su qucin prodotti dairuomo, 
e il più delle volle anche da questi beni coadiuvata per produrre 
beni e proprietà ; si applica egiialmenle a quei beni che produce, o 
elle si possono ottenere dall’ agricoltura , dal contmcrcro , dalle arti, 
d.ai mestieri , e quindi rami dell’ industria addivengono silTalIi ob- 
bietti , segnatainenle le arti di qualsiasi natura, e tutto quello che va 
signifìcnio sotto il nome di manij'attura , die alla lor volta sono cu- 
»c e beni prodotti per mezzo di alcune arti. Da ciò che si è dello 
la industria può classilìcarsi di tre principali specie, induslrùi agra- 
ria , mani fa! turi era e commerciale. 

Intendasi per interesse industriale quello cb’ è collegato allo 
stelo degl’individni, de’ popoli per aver proprietà e beni, quello ciuò 
che mena ad otlencrc un più ricco ed agiato vivere. L’ industria è 
operalrico di portenti, pur millameno dessa rende i propoli dediti ai cal- 
coli materiali, ai guadagni, ai Irnlficlii. Dalla scienza in disamina però 
non si va pel sottile in tulle le distinzioni d' industrie, o di quelle che 
si sono fatte di classi di uomini appartenenti o no aft’iuduslria, e sa 
znveec guarda le occupazioni degli nomini per se stesse, vale a diro 
a clic sono applicali , come usano del loro tempo , come adoperano 
le loro forze fisidie e morali ; cos'i dessn congiungc uomini e beni , 
popolazioni e propriclà, e determina come per l’utilità della occupa- 
zione degfi nomini si possa giungere lalvolla al fine del ben vivere. 

Iticordando la massima mnanzi enunciata die la presente scien- 
za , Ira le molle sue vedute, toglie in mira I’ accrescimento de’ beni 
c delle poprielà , per la utilità che ne dee derivare agl’ individ.d 
ed all’aniversale, per cooperare al fine del ben vivere sociale, e tra- 
lasciando i sofismi degli scrittori che con vari mezzi dissero unico li- 
ne della scienza il solo aumento della produzione, disaniincrassi ora, 
eolia guida del giusto c dell’ onesto, secondo le norme del diritto, 
come iililincntc poss’ avvenire 1’ aumento de’ beni delle proprietà nel 
senso suddetto ; uno de’ potentissimi mezzi a ciò è I’ industria, spo- 
gliata di ogni eccesso, di ogni pericolosa esagerazione; eisa dà va- 
lore , cren ed accresce la propriclà, si applica a tult’ i beni, le sue 
produzioni sono nnch’cs'sc beni c proprietà, c quindi soggetti alle re- 
gole finora dettate sulla proprietà ; essa à suoi rami, le arti meccani- 
che, e vien co.vdìuvata dalle scienze; essa è un possenti siiiio mezzo 
per produrre beni c propriclà , ma non è potenza assoluta. Su que- 
sta via cammineremo per trattar delle cause che coll’industria contri- 
buiscono tlficacemente all' utile accrescimento de' beni. 

Si ricordi che- l'nomo colla sua rolontà, colla sua intelligenza, 
col suo potere, colle sue facoltà, colle sue forze e forze aggiunte , 
ed impiegando secondo i casi altri mezzi, opera sugli oMiiclti che lo 
circondano sicr.o naturali, sicno già prodotti da umana azione nel fine 
di facilitare i tuoi disegni, soddisfare i suoi bis" 3 ni c produrre altri 
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Soni e propriclii si# che agisce per se stesso , sia per farne cambio, 
sin nell’ interesse altrui: si ricordi che dicemmo che la prima idea del- 
l aumento de' beni prorieuc dal saper prufiltare di lutto ciò che de- 
riva dulia natura e dall’ opera imiaim, per farlo valere e cavarne pro- 
bllo ; clic dunque per accrescere i beni c le proprietà necessitano o 
in tulio , o in parte volontà , intelligenza , cognizioni forze fisiche e 
morali , lavoro regolarmente njipiicalo , gnarcnligie sociali ed altri 
mezzi clic sono pure proprietà , come ad esempio i eapila/i. 

Veniamo a discorrerne: c priinameiilc la rotonlà dchb’ esser li- 
bera , non cosirella dirclianicnte o indirettamente , solloslanle solo 
a ([Ile' freni c guarentigie sociali clic dinnanzi abbiamo segnale; nella 
sedia dell’ imlustria la volontà deve seguir V inclinazione , nè la 
leggo deve regolare punto o poco questa scelta ; solo sarebbe debi- 
to del legislatore, a parte della punizione dc’dclilli, andar divio- 
Iniido ancora quelle azioni di coloro che per soddisfar la cupidigia 
del guadagno per via di rigiri, dolo, o altri disonesti mezzi abusi- 
no della proprietà altrui, dannifiebino la industria, diminuendo o im- 
pedendo lo sviluppo di utili branche di essa, cd illecilnmenle guada- 
gnino, loccliè con nstiizioso cangiar di vocaboli dicesi, yaryor/ti«zz, 
essere accorto , preridente per prosperar nella propria impresa ; 
e che in vece è iiu positivo reato Icndenic fra 1’ altro a cosliliiirc il 
monopolio, od ad insozzare la pubblica e privata murale. Abbisogna in 
secondo all'esercizio dcH'iudiistria Vintelligenza, iulesa sempre pel fino 
della scienza di che trattiamo, cioè guardando In industria non meno 
no* suoi rapporti con (jiietii che la coltivano che cogl’ inlcres-^i della 
Focietii , in questo senso la coltura delle scienze dev' esser applicata 
alle urti per tnigiioiare Tindiislria; e col fatto i progressi diiTindu- 
Siria al nostro secolo si debbono in gran parlo all’ applicazione falla 
della geometria, del calcolo, della meccanica, della chimica ed altre 
ntic orti , quindi aiinicnfati i mezzi a produrre con istrumenii, ordi* 
gni, forme, colori cc. JVon ù del nostro istituto enumerare le cogni- 
zioni tiidispensfibili per Tindtistria, a ciò provvede la tecnoionia , la 
minio ù un complesso di principi di alcune scienze, di tulle le arti, 
diretti ed apjilicali a mnnodurrc gli uomini a produrre gli obbietti 
con acconci metoili e coita maggiore possibit’ esattezza ; scienza uti- 
lissima la quale può mettere una nazione al livello delle più indu- 
striose, o che dovrebbe non ignorarsi dagli artieri , dai copi di sla- 
hifimcoli, da alcuni amministratori, e non di raro dagli stessi magi- 
strati. L' insognamentn delle arti debb’ esser libero, limitalo solo a 
non addivenir scuola di mal costume: i governi debbono dal lor canto 
cooperare a tale insegnamento nou con vie coallìve , o dispensando 
privilegi , nin formando delle natole di arti e mestieri ove s* inse- 
gni la Icnrìca c la pratica delle ari’ industriali , diffondendo giornali 
che trattino di ciò, interessando le nccademie di lasciare i loro ozi o 
le loro nircofle di liriche per liivulgnro utili conoscenze. 

filtra (a volontà , T intelligenza e le cognizioni , altri elementi 
eoneorrnno , perchè T uomo wxsa bene e largamente produrre, cioò 
il luvorty ^ \e jorze Piriche dell’uomo stesso, il quale ancora secondo 
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i casi clilfinm in iiiiilo il lavoro c lo forzo di nitri uomiiri , c iK gli 
uiiiinali , il poso de’ o’orpi , l’iizioiic do" venti , riiiella de'lluidi erpaii- 
sivi, de'gar, de' vapori, gli clfelli del calmo, del niagnolismo, ed allro. 

Del lavoro diseorreimno, i icordiaino solo clic rirniiio ed il suo la- 
voro non posson l'arsi proprietà d altrui: può egli Cedere, trasferire la 
sua proprietà , lavorar per altri , ma tutto ciò , come mi alto dell^ 
sua liliera volontà; e però è scopo sociale rendere nien duro il lavo- 
ro , trarne uliluienic parlilo pel bene degl’ individui , c della sócielà. 

massima , perché siavi industria c perchè prosperi , clic alle forze 
proprie l' individuo unisca c si valga delle forze altrui , ma ciò con 
mezzi oiicdi, soiiz' opprimere e render schiavi coloro che per noi la- 
vorano , come inalaiigiiralnnicnlc accade ni di clic coi rono! e che lo- 
glio ad non parlo di popolazione i sentimenti morali, i ligami di fa- 
miglia, l’ iniclligcnza , poiicodo gli nomini al di sotto de'hriili; non la 
■pinnlilà della produzione , ma l’ utilità cd il valore di essa dehhc le- 
iiers’ in mira: I industria non è posta nel inasiimo c perenne lavoro , 
e iicir esagerata produzione , nin nella produzione di veri fieni fisici 
c morali eseguila colla possiliilc fatica; ipiindi il lavoro dccsi diiigcic 
c compensare in nioilo d’ assicurare all’iioino radenipliiieiilo del pro- 
prio sviluppo. In soddisfazione de’propii doveri , c de* suoi legilliiiii 
uisogiiì. Di ciò vico conseguenza il non tollerarsi ogni lavoro che non 
è compniihilo colla sua natura , o proparzinnnln alle sue forze, ipiindi 
è giusto porsi a calcolo il sesso , e 1 ’ olà : per niisreiilura a ciò non 
badasi ne’ d’i nostri ! un Invorainrc è sngrificnio iiilcri ctorni giorni , 
un fanciullo è giltnlo nelle nficiiie ove perde il suo sviluppo , la sSa 
salute , c s’ acquista ima precoce dolorosa vecchiezza ; una donna si 
oMillga a lavorare piò che un nomo; non si rispnrininn gli artieri nei 
di consacrati alla venerazione del Cullo Divino, perchè l’ iiidiistriali- 
siiio 11 detto : illimitala pioiliiuviio coini’giiiòile non accrescemlo 
hraveia ma lavoro c durata di esso Jia ’t medesimo numero di ar- 
tiyianill... Diimiuc provvedano pur le nazioni a fissar la durata del 
lavoro secondo la giiisla proporzione, a dar regole sulla età de’ lavo- 
ratori , sulla interruzione necessaria pel riposo ; se in ciò tulle non 
nnilron le nazioni d’accordo si camminerà sempre iiifia tali vizi, i (jtiaii 
degradano c degenerano ima parte del popolo , conciossiaché , por- 
iiianendo tale alluso iu alenile di esse , non lo si possa da nllrc tem- 
perare. 

Lasciando impiegar In forze dell'uomo al di là di i(iie!Io cui può 
valere sorge la necessità impiegar altre furze nildizioiiali , come lo 
forzo de’ hnlti , scnrzz l’ immoralità di distruf/ijerli, il peso ile’eorpt 
c simili , non che l’iizione delle macchine. Mollo si è controverso sul 
danno che iiiieslo ultime arrecano al minuto popolo, sollraciido trac- 
cia al lavoro, mollo il Diaiichiiii ragiona in loro prò, esilila neces- 
sità d* adoperarle nell' industria , la forza de’ suoi argniiicnli è , come 
per solilo , cloipicnleincnle miiahilo. 

Mn gli operai lamciilniio non pioporzional.a la mercede, dolornnsi 
sulla mancanza del lavoro : egli è imlnhhio esser la loro condi/ioiie 
piena di sulfticiizc, dui può il governo impasloiar la libera concor- 
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ccnzn? (iiiclla clic dà origine, anzi sinliilircc il saìario da dii corca 
a chi cifre il lavoro? può ciò fare senza crear mali iiifinili? può, men- 
tre si proclama llhero il lavoro, impedire e restringere la sua libertà 
ininoiiciido leggi airiiilrnprciidilorc? L'attaccar la libera concorrenza 
vale attaccar la proprietà che dicemmo eziandio libera. Sismondi im- 
maginò lo spcdiciitc di associare i lavoratori a quelli che danno a 
lavorare; in altri senni invece del salario darsi dagl' intraprendilori a' 
lavoratori una parte siiirutilc delle intraprese, e ciò con regolamenti 
del governo: ma , a parte che , come dicemmo, s'i facendo il governo 
porrehbc le mani nella libertà della proprietà e del lavoro , può un 
ine.schiiio lavoratore correr tcitt’ i rischi e rcvcntiialilà delle intrapre- 
se? attendere quando che sarà il di per la partecipazione agli utili, i 
quali talvolta potrebhono non esservi? Se di piena libertà dc'contraenti 
si vules.m cosi stabilire non vi à ragione a vietarlo, ma può per tutto 
adottarsi come canone , quando il ricevere una mercede fissa , inva- 
riabile àssi a ritener vantaggioso pecchi vive alla giornata, anziché 
assoggettarsi alla eventùalità? 

Lridano ancora i lavoratori; v'à monopolio fra gl’ intraprendi* 
tori : ebbene sia pur cosi , non possono i lavoratori stessi far mono- 
polio di lavoro? mr si che il prezzo de' salari tornasse in danno de- 
grintraprciidilori ? 

Se di tutte lo cose è maestra e donna l’ eventualità, il proprie- 
tario , r industre , il mcrcalante corrono il risico delle condizioni e 
inndilìcazioni , cui possono le loro proprietà sottostare ; in ciò solo 
dovrà esser privilegiato l'arligiano? Può il governo evitare qne' mali 
che consociano qualsiasi umana impre.M? L’ò vero impertanto che può 
ben divietare i danni nascenti dalla malizia e dalla cupidigia, e può 
ancora fino ad un certo segno lenire i mali nati dalla eventualità nel- 
le cose umane , usure però in questo ogni previdenza ; ma nulla 
di più. 

Coeva a tanta disipiisizione sorgeva in Europa la scuola dc’socia* 
listi , cnpitannv.inln San Simon , Owen e Fouricr; essi andavan pro- 
clamando essere la stufo attuale dell' industria contro natura, dal 
salario dell' operaio dipender non meno il presente che l' arreni- 
re dell industria : a ciò proponevasi rimedio l’ organiszazione di 
essa, dicendoii essere assolutamente necessaria l’ associazione dei 
profitti fra capitali e laroro; ma in che consistesse questa organiz- 
zazione del lavoro ninno di quei baccalari mai seppe nè potè dilli- 
niic. Il certo si è che le masse fecor tesoro di tali suggestioni per 
isconvolgere, come accadde, l’Europa Inlla al lb'18; allora pcois- 
scqno di San Simon , e consoci , sorse Luigi lllanc col suo scritto 
Dell organizzazione del laroro, e deplorando i mali degli artigiani 
diè tutta la colpa alla libera concorrenza; nè guardando punto o poco 
i tanti mali che sono insiti allo stato sociale, o dipendenti dalla con- 
dizione della industria , od infine dn nitro svariale cause , come dal- 
r avidità di produrre oltre le ricerche , dalla cupidità d’esclusivo gua- 
dagno , dal ristagno della produzione , dnlle gare degl’ intraprcndi- 
lori e de’ lavoratori in ribassar prezzi e salari, e da moltissiiuc altre 
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siiiiigliaDli cagioni, senza por mente a tulio questo, sciorinò la gran- 
de proposta, cioè m' eguaglianza assoluta di persone e proprietà-, 
r industria regolata dallo Stato : di sorte che per vantaggiare una 
sola , c forse la classe non più numerosa della soeiclà , si proponeva 
senrdinar la società tutta !I... ma, ammesso anche ciò, si ollerzebbe 
eOcllualmenle piu larga mercede per gli operai? Siane se la cava con 
proporre eillcace rimedio l‘ eguaglianza de' salari, come se gli uo* 
mini di varia età, di diversa forza potessero lavorare allo stesso gra- 
do di ponometro-, o, come stabilisc’ egli , il maggior lucro dell’uno, 
che più à lavoralo andasse a livellare il lucro di chi meno à lavora- 
lo; ingiustissimo compartimento che favorisce anche la pigrizia, l'in- 
capacità , la poc' attitudine n spese della forza , della intelligenza 
dell’ abilità II Nè in meno strani errori andò quando fu membro del 
governo repubblicano, proponendo investirsi il governo della stessa di- 
rezion suprema della produzione, creando un apposito ministero del La- 
roro e aell'.4ssistenza pubblica, e proponendo che il governo avesse 
formato delle iifìcine a suo spese , co’siioi capitali , ove tenendosi la- 
voratori si cercasse spegnere lo interesse de privati manifatturieri ed 
intraprcnditori , ciò che Bianchini con evidenti argomentazioni euer- 
{^icamente confuta. ISè mcn valcntemcnlc atterra i sistemi di Piai, di 
Considerant , di Mennier, Leroui , c del famo.,o ed empio Prudhgn. 

Finche si bambolegiò c slogicò da costoro la cosa non era scan- 
dalosissima , coinè lo si fe' quando al 25 febbraio 1848 il goveruo 
provvisorio francese proclamò c impegnarsi a guarentire P e.sisIcMa 
I all'operato Dedianic il lavoro, impegnarsi a guarentire il lavoro 

V a tuli’ i efltadioi , a rendere agli operai , ai quali appartiene il 

> milione che andava a scadere della lista civile, v Per questa se- 
conda parte del proclama sorgeva che gli operai soli avevano contri- 
hiiito al mantenimento della regia casa , lo che à del ridicolo se non 
dell'iniquo volendo spogliare tutta la nazione di una somma, per con- 
tributo generale pagala , c rivestirne una sola classe ; per la prima 
parte poi si rivocavano in vita gli abusi de’ governi de’tcmpi barbari, 
poiché quella proclamazione in altre parole espressa dir voleva, il po- 
rerno è il solo reggitore e capo di qualsiasi branca d' industria, 
il governo è proprietario di tutto, il solo governo dà e toglie la- 
voro e lo fa eseguire. 

I Ma guai , esclama Bianchini , gnai per qualsiasi potestà quan- 
1 do invoca in suo sostegno falsi principi di pubblica economia, se- 
t gnalamenlc quelli che riguardano la sussistenza, le occupazioni del 

> popolo , la proprietà e l'industria; arvegnaehé a parte di cagiona- 

> re danno ale universale, ne deriva che quando sparisce il prestigio 

V e si calmano I’ effervescenti pasdoni che si svegliarono ciò che crc- 

> deva npjinggio si cangia in arma tremenda contro di esso >. Simili 
stranezze lacerarono pure la Germania, la Svizzera e l'Italia; le sette 
nil altro non mirarono che all’anarchia, e per poco vi pervennero. 
Si tolgano adnmpic tante fallaci dottrine , tanti eccessi e vedrassi 
che gli operai sono una classe della società, cui nou si può far schi- 
vare quelle eventualità insite a tutte le c. sc umane, e l’opera dc’go- 
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verni puA solo esser dirella ad assiciimre c giiarcnlirc diridi positivi, 
a prevedere, impedire e corrccgcre sino a certo segno gli abusi, gli 
eccessi , i fatti criminosi che disturbano il libero esercizio dell’ indu- 
stria c di ogni onesta occupazione , e lalvolt’ ancora stendere luia ma- 
no soccorrevole al privalo infortunio. 

Antccedenlcmenlc si è discorso de'capilali , e com'essi sieno una 
proprietà , c dcbluino esser soggetti alle norme clic riguardano qual- 
siasi privata proprietà ; essi debbono esser ben diretti , c non mala- 
mente impiegali ; non polendo un in Imprendi loro lalvolla da se sop- 
perire a quanto necessita pel compimento della sua impresa, si vede 
chiaro che l’a.i$ociazione decapilali, sieno essi in danaro, in opera, 
in lumi scientifici, è giusta ed onesta; questa unione di capitali, cui 
si è dato nome di Spirito di atsociazione, à giovato immensamente 
alle pojHilazioni ; il governo deve solamente impedirla quando si ri- 
volge a danncvolc scopo. A seconda poi delle condizioni speciali 
di una nazione , alla estensione ed alla natura delle sue intraprese 
in rapporto all’ interno ed esterno commercio potrà bilanciarsi se gio- 
veranno le grand’ intraprese , i grandi centri di fabbricazioni , o le 
piccole, essendo questa una qiiislione d' nppcriunilà. Ma in qualunque 
modo si formeranno le intraprese industriali grandi , mezzane, o pic- 
cole , saranno utili quando non sono di esclusivo guadagno di pochi, 
sicchò ncll’accrcsccrc l’industria, i beni c la proprietà se ne spanda 
r utilità pel maggior numero possibile degl’ individui, vale a dire che 
siavi quel tale concatenamento d’interessi, onde i beni, le occupazioni, 
i comodi c gli agi si. versino universalmente sulla società ; la quale 
concatenazione si è detta 'mpto^rmmenie diatribuzione delle ricchezze. 

Su di ciò il governo (leve diffondere la sua protezione, il favore, 
togliendo quei vincoli che si oppongono ni benessere di qualunque so- 
cietà, dando le necessarie guarentigie, e combattendo dannosi sistemi, 
Nò solo in ciò si limita I’ opera del governo , ma talora debbe pre- 
miare , incuorare , specialmente quiindo senza ledere i diritti altrui 
valesse a svegliare il privalo interesse; sempre però senza degenerare 
in malintc.so favore , ingiusta predilezione , o prodigalità inutile. Sono 
pertanto dannose le largizioni in danaro agl’inventori di utili trovati, 
esse fanno arrestare il progresso della cosa; ma i prestili e le antici- 
pazioni dcbilamenle cautelale tornano in ciò utili. L’ incoraggiamento 
dato colle solenni esposizioni, i premi dispensali dalle accademie an- 
che sono lodevoli incitamenti. Le franchigie di dazi , tranne il caso 
d’ un bene pubblico non altramente conseguibile, sono dannose ed 
ingiuste. In quanto alla invenzione le priralire o pririlegi sono am- 
niisibili ; il padrone d’ un potere à diritto cacciarne l’ ingiust’ occii- 
palorc , 0 chi volesse indebitamente appropriarsene i frutti ; I' autore 
d’ una soopcrla , come possessore di essa , à diritto ad essere garcn- 
tito in tal suo possesso dal governo. Sta solo il difficile esaminare in 
quali casi c condizioni \epriratiee debbausi accordare; sembra equo 
che dc.vse per invenzione c per/'ezionamcnio di utili trovali, quando 
iioii fossero già divulgali , non debbuuu essere accordale che per casi 
di evidente utilità, a Cu d' evitare l'inutile congerie di coucessioni di 
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3 ues(a specie che si rendono inutili ; più ramnienle deliliono accor- 
arsi quelle dello ài’ introduzione, giacché ò agevole a cliiiinqiie imi- 
tare o praticare quello che gli stranieri in fallo d' industria fanno. 
La durata delle privative non dev' essere illimilala , ma temporanea. 
Similmente per le opero letterarie divulgate per le stampe essendo una 
proprietà degli autori debbono esser garentile da’ governi. 

Influisce il lusso sull' andamento de' beni in un popolo ? Lunga- 
menle si è su ciò quistionnto cominciando dalla diflinizioiie del lus- 
so e dalla sua essenza , nel che variamente scrissero Genovesi, Mon- 
tanari , Galiani, Mclon, Mengotti , Mnnlcs(|uieu , ilumc , Paoleili , ed 
altri molti ; esso perù sembra consistere nell' accrescimento al di là 
dello stato ordinano per chicchessia degli obbietti di comodo, di agi, 
di piaceri , di godimenti , di curiosità , di rarità e di bellezza ; esso 
vien determinalo dalla maggiore ricerca , dalla non comune estensio- 
ne, dall'uso, dalla maggiore spesa, dalla rarità, dalla curiosità , dalla 
opinione che si n degù oggetti ; è sempre relativo alla condiziono 
speciale degl'individui; segue quella tendenza, quei gusti, quelle idee, 
que' costumi che predominano ne’ popoli , quindi avviene che quello 
che un tempo fu soggetto di lusso, or non lo è più, quello che ora 
lo è, da qui adanni non lo sarà: del resto quando esso è spinto da 
giuste passioni, c non da vizi dominalo, siccome l’idea di miglio- 
rare la maniera di vivere , o di accrescere i comodi, è pure sorgente 
di benessere sociale, cosi il lusso, ripeto, guidato da lodevoli tenden- 
ze ed eque passioni può addurre un benessere di mezzo della socie- 
tà , può per contrario nuocere quando viene esercitalo da pochi a 
scapito di molli , quando fa impiegare ad oggetti di piacere ciò che 
può servire ai bisogni essenziali. 

Esso è quasi sempre immedesimalo alla moda ma varia da quella 
in ciò, consistendo esso negli oggetti, l'altra nel cangiamento del- 
la loro forma, manza, e talora anche della loro estenza. La moda 
è giovevole quando ne’ suoi mutamenti surroga utili e leggiadri cangi.a- 
incnli , quando non fa cessare utili produzioni ed occupazioni , in- 
somma quando arrecasse un vantaggio ed un progresso, in contrario 
è nncevole ; pure è un idolo , cui cecamente si obbedisce i io non 
• oso dirlo, prorompe Dianchini , gincchù dovrei rilevare che la sua 
> potenza è fondala sulla debolezza delle nostre menti I. > 

Anche la moda quando è eccessiva , come ai tempi nostri, è dan- 
nosa: essa come il lusso, in siffatto senso, avvezza le persone aduno 
stalo di continui desideri cd irrequietezze, d' invidia, di basse gare c 
dà origine al dissipamento; mentre quando ambo s' adusano ne'giiisti 
limiti sono causa di utile accrescimento di beni, di comodità c di agi; 
i suoi dannosi inilussi sfuggono alle vedute restrillive che potrebbe la 
legislazione creare. 

Si ricordi , come si è lungamente innanzi discorso , essere la 
proprietà e In popolazione i due perni su' quali s'aggiri la presento 
scienza, or è necessario dire di altre nozioni c norme afllncbù gli uo- 
mini , furuiniiti popolazione, si riproducessero iililmcule, si occupas- 
sero e sussìstessero nel line del ben vivere sociale. 
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La più parie degli cconomisli k slabililo il proBlema comé otte- 
ner l’accrescimento della popolazione , come far che non iemmtis- 
te: e ragion del principio sulla uliNlà dell' accresciraenlo, e sul' dan- 
no dello sminuimenlo delle popolazioni disscrD, le forze <T ano italo 
debbono miturarii dal numero degli uomini che ci stanziano: non 
è la nazione formata dalla terra che occupa , ma dalla popola- 
zione ; dimenticando nn tanlrno ciò che più innanzi averano scritto 
cioè il numero degli uotnini , e sia jìiire il massimo , non formar 
per se stesso la potenza duna nazione. Ma nel positivo il nomerò 
degli nomini può essere uno degli elementi di siCTalta potenza quando 
a molli altri elementi va congiunto, ed a quelli specialmente intorno 
ai quali siam spesso tomoli, cioè di morale, educazione, industria, 
commercio ed altro, cose tulle che posson mantenere una bene or- 
dinala nazione, e condurla al ben vivere; dunque l'accTescimenlo del- 
la popolazione non è a desiderarsi che quando va congiunto a tutti 
quegli altri elcmenli testé in parie notali. 

Si posero in campo ancora altre qiiislioni piollosfo specufative; 
se la popolazione delle antiche nazioni fosse siala maggiore di quel- 
la delle moderne , sul che pare non siavi a discettare essendo dessa 
nell'insieme stala sempre presso che la medeshna , tranne i casi ec- 
cezionali, come il diluvio universale, od altro flagello generale: che 
se lalor parzialmente l’ à decimala la peste , la fame , la gnerra , il 
vólo si è loslamenlo riempiuto. Altra quistione fu, se alcuni siali, l'Eu- 
ropa, il Globo, fossero popolali in ragion della loro capienza, e da 
qui cominciando si finiva per addebitare ai governi il meno aecrrsci- 
mento di uomini: stranezza inolile a confutarsi, e che teglie alla Prov- 
videnza le sue immutabili leggi sullandamenlo della famiglia umana. 

Questi stessi scrittori poi mentre sentirono tutto il peso per prov- 
vedere al vivere meno infelice de’ popoli , credevano che un accre- 
ecimcnlo di uomini riparasse a questi mali , come se i nuovo-venuti 
al mondo portassero con seco ogni mezzo di generale prosperità: men- 
tre nella pratica opposìlanienle vediamo che ove si è aumentala la po- 
polazione maggiori clamori di mali e di miseria levansi. L’Europa è 
prodigiosamente cresciuta, essa offre tuttavia miseria, uwlanai , soq- 
ipiadn politici I 

I settatori del principio favorevole all' accrescimento di popoTa- 
zione suggeriscono degli spedienli come tal aumento si ottenga, e ne 
disegnano de’ diretti c degrindirclli : fra primi propongono: alletta- 
menti al matrimonio con premi, franchigie, onori, diminiizioue ed 
anche infamia al celibato. Ammeno , com’ 6 giusto , che il governo 
non possa stabilire una fortuna ad ogn’individiio che prende moglie, 
non torna neppure utile ed equo dar modiche doti alle fanciulle, lar- 
gizioni temporanee a' mariti, conciossiachè consumalo il lieve soccor- 
so tornariano alla miseria non solo gli sposi, ma la prole che per ven- 
tura da quella unione fosse nata : più sarebbe stimolo al matrimonio 
la speranza di lucrarsi una meschina dote, od una largizione: più an- 
cora , questo danaro cosi impiegato dal governo si allignerebbe dai 
fondi dello sialo, cioè da dazi e balzelli: prescindendo di non scm- 
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bnar giusto forre ad uno pel «omoJo e ’l piacere d un altro, il go- 
verno verrebbe ad aiiinenlare i pesi sul popiilo, e di cousegiicnta mi- 
seria maggiore, ed imbarazzi sociali: ingiuste non men sono le fran- 
chigie , sgravan esse alcuni per aggravar altri. Ui non minor iniquilà 
è lo apediento di perseguilaro il celibato I lalora esso nasce da vir- 
tuosa asliuenza, da precetto religioso, da impossibilità d'addossarsi il 
peso del matrimonio... sarà però riprovevole'? Lo sia quando òclTclto 
di vizio o d’immoralità, ma eccetto questo caso esso mira a conser- 
vare il matrimonio ne' giusti limiti, e però pon freno all' illimitata mi- 
seria: dice Ortcs, il riniproierare il celibato a' celibi è io slesso che 
rimproverare il matrimonio a' maritati: com' ò nella società necessario 
il coniugio lo è eziandio il celibato. 

Altro de' detti spcdicnti si è enunciato lo spazio, o sia la esten- 
sione del territorio su cui vìve una nazione ; ma questo è un argo- 
mento di opportunità ; né può tanto facilmente mancare ad una na- 
zione tale spazio, perocché esso generalmente abbonda ovunque, e se 
anco la popolazione rinvienesi in un punto dello stalo affollala scar- 
seggia in altri punti. Il clima e ’l silo furon proposti com’ altri spe- 
dicnli , su d'essi v' è ad osservare che quando non fossero onnina- 
mente micidiali non sono per se cagione d aumento o sminuimenlo 
di gente: del resto non si può né fare sloggiar d’ un luogo un popolo 
per menarlo in altro , né il clima è dirctlamenlc più o meno nencG- 
co, mentre sopra sili salubri vediamo talvolta gli uomini trar vita mi- 
'sera e sparuta, in altri non del lutto buoni 1’ arte e l’opera umana mol- 
tiplica e conduce a benessere un popolo. Ne vale il principio che il 
sito debba esser tale d’ assicurare agli uomini lutti la sussistenza, do- 
vendo un popolo dipender dall’ altro in ciò almeno che può, conciof- 
fossechè altrove avessimo dimostrato esser falsa la scuola della perfet- 
ta indipendenza. 

Eurnera é benanco l’altra opinione che dalia forma, e dalla po- 
litica del governo dipenda la maggiore o minor popolazione , avve- 
gnaché quando il governo non é regolarmente costituito non à deci- 
siva influenza per far crescere o scrinar il popolo. La guerra, e gli 
eserciti scemano uomini e braccia al lavoro, ma la guerra giusta, d'in- 
dipendenza e di conservazione dello stalo rientra in quei casi ne’ quali 
il bene di tulli esige il sagrifizio d’ una parte. È certo che il gover- 
no debbe aver delle cure c per la salute pubblica e per allontanare 
od attenuare i flagelli , ma desse riguardano più conservazione che 
aumento di popolazione, e conservare una nazione non vuol dire ac- 
crescerla. Nè i tributi possono in questa disqiiizione influire, essi sot- 
traggono parte delle rendile, e de'prolilti de’ cittadini, e si vedo per 
contrario che il miglior numero de’ m:ilrimont avviene fra la classe 
non possidente , che niun tributo paga ; infine la sproporzione delle 
fortune, le soverchie occupazioni servili sono cagioni di povertà , ma 
non po.-sen te ostacolo all’ accrescimento della popolazionq. Dello scc- 
mamenlo di essa si disse causa pur l'ignoranza.... una sola ri.°posla 
di fatto annulla ciò: i matrimoni sono innumeri nelle classi idiote. Il 
vedersi come uomini che null’ànno , che vivono in sulle strade, o nei 
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lelatnai menino moglie senza pensare alla tlininne , senz'nver nna sola 
cura alla stissislenza fa emergere anche la fulililà dell'altra massima, 
tulio ciò, che tende a render difficile la euìsiilenza, tende a tini- 
nuire la popolazione. Questi stromhazzatori del sistema d’ accresci- 
mento di popolazione sono gli stessi clic avvisano doversi il popolo 
contenere fra certi confini , c solo esser desidcrevolc la giusta popo- 
lazione, nocenle l'eccessiva! 

Se improvvide c chimeriche son le speranze di accrescere indo- 
lerminnlamcnte la popolazione, panici ed improvvidi del pari sono i 
liraori di credere nocevnic il suo aumento. Si teme che non basi’ il 
sito all' accresciuta popolazione, ma tralasciando esser quasi impossi- 
bile quesla mancanza, si ò ad osservare che se in un punto dello sta- 
lo il popolo s'alfolli, in altro è più raro, in altro manca, non lorna 
però diIBcilc ovviare ni male, di maniera che la popolazione a misura 
che cresce io un luogo si va allargando in altro che più crede adat- 
to a'suoi bisogni; nè vale il dire la mancanza di mezzi alla sussisten- 
za può in caso di accrescimento di popolo metterlo fuori, c dannarlo 
alla emigrazione , perchè se una popolazione si è manicnula , ripro- 
dotta, ed aumentata in un silo , ùn dovuto scorrer anni mollissimi , c 
certo i mezzi di sussistenza non ùn del tutto potuto durante quelli 
anni mancare , c che lo spazio ed il sito coll’ opera umana possono 
ancora darne , e sarà poi supponibile che ad un tratto ogni mezzo 
assolutamente finisca? L’emigrazioni ùn perloppiù nascimento dalle pO: 
litiche rivolture e da sentimenti religiosi, dall'idea di conseguir mi- 
glior fortuna, da calcolo, da irrequietezza, da seduzione od inganno. 

In quanto alle Co/onie rclativomeute alla popolazione esse avven- 
gono nel territorio di lla propria nazione, od in sili comiiiislali od al- 
tramente aggiunti allo stato; lo primo, dette ancora Colonie agra- 
rie, militari, ec., derivano ordinariamente dalla ncccssilù che credesi 
avere di popolar luoghi deserti ed atti alla buona coltura , bonificar 
luoghi che giacciono in ruinosa condizione per l' umana incuria , o 
per diradare la popolazione d' un silo in che vive troppo affollata o 
che fo-se malsano ; le seconde sono state di nocivo cO'elto tranne il 
caso di doversi fronteggiare nemici, o di avere una sicura stazione pel 
eomiiiercio; ma desse in generale sono di difficile attuazione, c d' un 
dispendio, che raramente livella l’ utilità, che se ne trac. 

Ala r accreecimento della popolazione è indipendente dai mezzi 
di sutsitlenza o viceversa? Molti scrittori lungamente ragionarono 
su ciò , ma le loro opinioni si possono ridurre ai seguenti capi ge- 
nerali , che si oppongono fra loro. 1. 1 mezzi di sussistenza debbono 
precedere I' aumento delle popolazioni. 2. La popolazione n seconda 
di tali mezzi cresce o decresce. 3. I mezzi di sussistenza sono sempre 
suflìcieuti alla popolazione , la quale ramminn n piò uguale con essi. 
4. La popolazione sorpassa sempre i mezzi di sussistenza checché si 
poss.v fare per aumentarli. 5. I mezzi di sussistenza sorpassano sem- 
pre di gran lunga la popolazione qualunmic sia il suo numero. Lcro 
qualche parziale risposta per ciascuno. — / mezzi di sussistenza deb- 
bono precedere le jwpolazioni: cosi dovrebb' essere, ma nel fatto non 
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10 pn&, poroeehi per (anta consrguirsi bisogna immaginare una ri- 
seroa di Itcni per le future generazioni , può ognuno arcr tanta pos- 
sidenza? Si ricorrerebbe allo spediente di condannare al celibato chi 
nulla b ? 0 si obbligherebbe ognuno a far prima il calcolo se pos- 
siede tanto da formare stabilimenti per più sue generazioni; ed allora 

11 matrimonio saria fra ricchissimi , ed invece si vede numeroso fra 
prolclnil , diinqiic non è attuabile questa opinione. Sulla seconda pro- 
posizione clic la popola'Jone è semjìre in ragion de' mezzi di tus- 
tiìlenza, cioò che si sviluppa in pari ragione della proprietà, il fatto 
permanente In distruggo , avvegnaché se cosi fosse nello famiglie fa- 
cullosc dovrebbero tiascorc figli luolti, tutti conoscono come queste ta- 
lora sono senza prole, le poverissime con numerosi figli; la proprietà 
à contribuito a far. viver meglio le popolazioni, ma vivere meglio non 
significa accrescimento a volontà di uomini. Per la terza che i mezzi 
di tvttittenza ton tempre sufficienti alla popolatone, la quale cam- 
mina pari passo con essi, è da notarsi se per sufficienza ai vuoi inten- 
dere de'mezxi di assoluta necessità alla sussistenza, questi, fuori i casi 
straordinari, non possono mancare ; se s’intende siimcienza di agi, co- 
modi, 0 miglior vivere, non può determinarsi, perchè indeterminabili 
gli svariati c er e sn ì bti bisogni dell' uomo ; meglio sarìasi detto gli 
uomini trovano sempre mezzi di sussistere, quando impiegano la loro 
opera a far valere i prodotti naturali, ed artificiali; il dire che la po- 
polazione ta pari ^ttò eo' diéisati mezzi potrebbe ammettere una 
condizione senza progresso, o retroecdimculo, c pare ammettesse che 
ogni uomo nascendo seco portar dovesse il necessario alla vita. 

La popolazione sorpassa tempre i mezzi di sussistenza , qua- 
lunque cosa ti faccia per àceretcerli, questa opinione è anche com- 
battuta dal fatto; per sostenerla avrebbesi dovuto dimostrare come in 
tanti secoli di vita della famiglia umana una parte delle popolazioni 
fosse perita per mancanza di sussistenza, ma invece vediamo di' essa 
bene o male à esistito per un numero s'i grande di anni, si è aumen- 
tata , avendo (orse mezzi delle volte più scarsi, ma la succcsiione de- 
gli uomini h continualo ed à vissuto, ed un tal passalo garcntiscc che 
se non migliore al certo sarà eguale l'avvenire , e se peggiore potcs- 
s' essere non avrà mai di ogni mezzo indispensabile d'alimento ad cf- 
feltunlmcnlc mancare. 

L'ultima che i mezzi di sussittensa sorpassano sempre di gran 
lunga la popolazione qualunque sia il numero di essa à potuto aver 
luogo in taluni casi: ma questa opinione, come tulle le altre, anno 
l’errore di voler calcolare in massima quando la quistionc della sus- 
sistenza è peculiare. »,■ 

E dunque pregio lasciar da banda fante inutili discettazioni , è 
ritenendo che ben diretta , c seguendo un regolare andamento , im- 
piegaiidoii dal privalo interesse ulihnenle l’ opera sua , non solo la 
popolazione non può mancare di sussistenza , ma può invece crearsi 
agl c comodi , conlinucrcmo le investigazioni intorno ciò che abbiso- 
gna per conservarsi , riprodursi e vivere migliormente eh' il possa 
un popolo. Ad ultimo fallo lutti vivono della prajii'iel:'i c de'bcnì; lo 
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leggi dunque clic risgiiardano accrciciincnlo di popola/.ionc son vane 
e false, quelle clic Icndono al possibile accrcscimcolo de' beni c pro- 
prielà contribuiscono a ninnicnerc e migliorare le popolazioni: all’au- 
nienlo de' beni però, come spesso si ù ripetuto, necessita unirsi quella 
tal concatenazione di occupazioni, di profitti, di iilililii, più ch'è pos- 
sibile sparsi , onde tutti ne fruiscano. La popolazione vuol esser re- 
golata pel suo andamento fisico e morale, quindi si ricordi esser ne- 
cessaria alle nazioni la politica indipendenza, l’assicuraziooo del ter- 
ritorio , il gorerno ben costituito. Sonori casi io ebe popoli si con- 
giungono ad altri meglio costituiti , altri che si elevano a stati indi- 
pendenti ; ciò fa vedere che , come non è possibile la perfetta ugua- 
glianza fra gli uomini non lo può eziandio essere fra le nazioni. Per 
gli stati soverchiamente estesi, e formati dairaccozzamento di più stati 
e popoli la generalità sente sempre della diversità degli elementi che 
la compongono; i quali elementi si reggono per federazione, e sono 
uniti soltanto per alcuni ligami , c l'azione del governo non può ovun- 
que giugner vibrata , nò farvisi ben intendere , e però tale governa- 
tiva azione va soggetta a gravi dilEcollà. 

Nelle nazioni corrotte bisogna proceder lentamente combattendo 
il guasto e la corruzione , allontanar le cause di essa, ralfrcnar i vizi, 
migliorare i costumi non essendo prudenziale l’attaccar tutto, e mutar 
tutto, nè potendo esser vero eh’ un popolo fosse interamente e gene- 
ralmente corrotto ; mentre bene spesso dal cozzar di diversi politici 
parliti sembra sorgere la generale corruzione, la quale in vece è lar- 
vala dall' esageramenlo delle accuse che ciascun partito addebita al- 
l'altro, mentre come non è logico che siavi una nazione inlcramcnlc 
buona, non è logico ancora che siavene una interamente cattiva. D 
però non è bene nè attaccar lutto di fronte , nò tutto abbandonare. 
« Che non s’intimoriscano mai i regolari governi alla vista dc’parliti 
t politici, 0 del guasto che succede nelle masse, c sia qualunque la 
s origine de’ mali, non debbono sgomentarsi e abbandonare il limone 
s dello Stalo, altrimenti, coni'ò avvenuto a giorni nostri , avranno 
1 ovunque per successore l’anarchia. > 

Sia qualunque la nazione sempre la maggioranza è formala dalle 
moire, che come non possono interamente spingersi al male, non pos- 
sono interamente condursi al bene : in esse trova sempre il governo 
elementi di ordine e di composizione, quando con man ferma regge 
il potere: ma fugga volersi conciliare la popolarità delle tiiosse, la 
sua esistenza sarà breve , le masse di serve si fan tosto padrone. Il 
governo fondar dee nella sua stabilità e nel suo ordine affili d'essere 
nella posizione di regolar le masse , infrenarle , non venire da esse 
frastornato nel suo cammino: debbe uno stato esser consistente nelle 
sue basi , nelle sue parti e nel suo insieme , aver fra ’l governo e ’l 
popolo saldi ligami , ò d'uopo sia costituito da resistere a qiialuiiquc 
urto , pcrcliò se fragile tosto s'infrange. < Parliamo francamente (dice 

> l'A.) la società attuale per alcuni versi somiglia non poco a quella 

> de' primi stadi del medio evo quando crauvi masse senza veri inte- 

> ressi e principi. Si ò detto clic non bisogna più temere della inva- 
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1 lione di masse di barbari , ma lacesi di quelle formidabili masse 
1 che sono nel seno di ogni nazione. Abbiamo disirulla la cosi della 
* aristocrazia territoriale mentre abbiamo a fronte la nuda dcmocra- 
1 zia rossa pronta a rovesciar lutto, t 

Egli è però che pria d’ogni altro ò necessario un governo pronto 
e forte per sovvenire ai veri bisogni del popolo ; si mantengano la 
gerarchie sociali , si rispettino le insbluzioni , ■ ligami di famiglia , 
la religione , la sicurtJi de' diritti , I' amministrazione e le garenlie e 
si avrà ordine sociale e bnona assistenza dello popolazioni. 

Vi inno altri fatti che più di proposito riguardano il Gsico ed 
il morale andamento delle popolazioni in rapporto al loro allogamento 
sul territorio nazionale , allo loro igiene , alle loro occupazioni ed 
alla sussistenza di alcune classi, sia m casi ordinari, sia negli straor- 
dinari. 

E primamente parlando della cosi detta dislribuzione degli uo- 
mini su quello spazio che forma il territorio d'iina nazione, lascian- 
do le svariale e non concordi opinioni degli scrittori , le famiglie e 
gl' individui tendono da se stessi a stare ove reputano più conducento 
ai loro interessi , debito solo del governo è la divisione d’ uno stalo 
in provincie , distretti, comuni ed altri simiglianli compartimenti per 
r andamento dello stesso governo , per I’ amministrazione che in ta- 
luni casi debb' esser locale aflin di provvedere più prontamente, por 
gl' interessi de' popoli, in modo che la beneGca azione governcliva si 
tenta da per tutto : secondo la cennata divisione è mestieri distin- 
guere le città. Anno le città origine dall’ interesse che si è attac- 
cato ad un punto più rilevante pel commercio , per la circolazio- 
ne de' prodotti , essendo esse come i mercati ne' paesi ; il loro nu- 
mero ancora par dipendere sopraltulto dall’ interesse maggiore o mi- 
nore , e da' bisogni delle popolazioni relativamente alla proprietà , 
all' industria , al commercio , allo acambio de' prodotti , alle ar- 
ti ec. : impertanto se il concorso di queste cose non può., effettuarsi 
è opera vana il formar di proposito le città. Si è disputato ancora 
so giovino agli stati i grandi , mezzani , e piccoli centri di popola- 
tiinie: intorno ciò è a porsi mente che l'indole delle inslitnzioni de- 

5 li stati moderni porta 1 ’ affollamento del popolo più dov’ è U sedo 
el; potere principale, e quindi non è a biasimarsi la metropoli , nè 
altré città sedi del potere come indispensabili all' economia , all’ or- 
dine ed alla sicurezza do’ popoli. Altra s.ibordinala quislione sorge 
se questi contri di popolazione debbano essere mollo numerosi, Se il 
grosso numero di persone che vivo ed affluisce iii essi noecia ni re- 
sto della popolazione stessa. Molte opinioni ànnovi intorno ciò , do- 
mina d’ infra esse la seguente: le grandi popolazioni delle metropoli 
vivono a spese e danno di quello della campagna; il quale asserto 
non isià, imperocché la campagna fornisce alla città i mezzi di sussi- 
stenza, e le materie per le roanifatture, che la città rimanda alla cam- 
pagna mauifatlurate : il soprappiù di quel che necessita alla canip.v 
gna costituisce la sussistenza della città. È pur vero che nelle grandi 
città il commercio , 1 ’ iuduslria, lo scambio dei prodotti è più ago- 
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vote, l« occupazioni vi sono più diffuse, le divizie crescono, gli agi 
vi dominano , ma nelle grandi città esiste maggior numero di disoc- 
cupali, di vagabondi, di poveri; men vi domina la religione, I’ ami- 
rizia vera , T ospitalità ; maggiore vi sta l' ipocrisia, la simulazione; 
la proslizione vi è a forme colassali e di triste esempio: insorama i vizi 
lutti vi trovano esca , espansione e plauso ; il celibato fra ricchi si 
mantiene per vizio, il matrimonio fra poveri è frequentissimo; si svi- 
luppano ai vizi i fanciulli e le fanciulle ancor tenere ; i ladri vi si 
aggruppano ; vi si costiluiscooo facilmente sette pericolose ; le masse 
SODO corrotte e mobilissime ; per lutti questi riflessi è prudenziale far 
che non si dilatassero le popolazioni delle grandi città, « la gente di 
fuora non vi adlusse di soverciTÌo; e siccome raumenlo delle genti colà 
può avvenire da cause indipeudenli , o dipendenti dal governo, non 
polendo questo ovviare a'Ie prime, badi alle seconde, e col nou con- 
cedere favori malialesi alle sole capitali far con indirette e direlle 
leggi ch'esse non siano emporio esclusivo di commercio; non riuni- 
re tutte le insliliizioni, gli stabilimenti lutti nella metropoli ; in fina 
se ogni provincia debbe pel governo dipendere dalla capitale , non 
le debbe in modo tanto esclusivo da far colà rifluire tulle le genti, e 
formar della metropoli difalli lutto lo alalo. 

Per la igiene è debito del governo provvedere ne’ casi eccezio- 
nali di endemie , o di peste , negli ordinari emanando guarentigie 
per le professioni medicne, cerusiclie, farmaceutiche, invigilando per 
la inoculazione del vaiuolo; conducendo la vigilanza sulle donne da 
parlilo; togliendo a cura Pandamenlo regolare degli ospedali, ed altro. 

Gli uomini nello stalo sociale deano esser occupati aOiu d’ esse- 
re a se ed alP universale utili, la società sarà meglio costituita colà 
ove sono più occupazioni utili, durevoli c perenni; procurare che i 
popoli sieno occupati con retti principi d' utilità è il primo passo al 
Mue; far che le occupazioni riescano pro&llevoli agl’ individui e nel 
generale jantaggiose al cor|K> sociale è il secondo. Le occupazioni 
non islanno nel solo lavoro materiale, ma in ogni altra opera deH'uo- 
ino e del .suo ingegno ; si è falla qiiisiione quali occupazioni siwi 
preferibili^ ma questa è quisliuii vana o al più di tutta opporluuill; 
J’ occupazione consiste in lutto ciò eui può rivolgersi 1' opera uma- 
na , impiegare il tempo , esercitar la fatica , l’ ingcgoo , il talento, 
le facoltà materiali e corporali ; sicché talun' inventano , altri 4irt- 
gono , altri proilucono , altri modificano, e ria innanzi tanto svaria- 
tamente da rendere inutile la pena di taluoi scrittori sul volerle clas- 
sificare ; solo può osservarsi clic la società cornuuque si riguardi 
è sempre divisa in uomini che si occupano dircllameole por se stessi, 
in uomini che si occupano per se e per altri , o solo per altri , in 
uomini che in nulla si occupano, oche non possono essere occupali. 

1 beni e le occupazioni vanno insieme nello stato sociale, bisogna solo 
por mente che le occupazioni fossero in realtà utili all' individuo ed 
alla società, allora esse diventano ossenziaii: bisogna eh’ esse in un 
popolo siano varie e moltipiici , affinché concatenandosi si aiutino a 
vicenda; è errore fondar i economia pubblica su d’ una sola prioci- 
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pale occupazione poiché per qualunque causa questa (orni mancala 
manca iullo al popolo. Per le occupazioni tranne quelle per Jircrli- 
luenlo , o per altro fine non lucroso, è legge fondamentale che aieno 
prolillevoli a chi 1' esercita, quindi è giusto che uno debba tanto re- 
tribuire all' altro del proprio ulìcio , quanto da questo a lui ne aia 
attribuito del suo. A'clle occupazioni si distingue la quantità, ch'ù 
nel tempo impiegabile per esercitarle; la qualità , eh’ è la stima che 
si à di esse ; la mituva , che dipende dal bisogno de’ beni; da ciò 
Mrge la dizersilà de’ profìiti, e la mancanza di occupazioni in molti; 
imperoeché le occupazioni sono determinale dal bisogno che se ne b, 
e come le proprietà, i beni, l’industria non possono crescere illimila- 
..lamente, non lo ponno nè manco le occupazioni, e questa è una dello 
iaiiguaglianzc sociali inatte a vincersi ; e come si è veduto assurdo 
esser le leggi che mirassero all'iigual compartimento de'beni, lo saran 
del pari quelle dell’ ugual distribuzione delle occupazioni ; debbe im- 
pertanto H governo rimuovere gli ostacoli che fan guerra alle utili oc- 
enpazioni, impedir ciò che può frastornarle; andar divietando le diso- 
neste o dannose ; assicurar diritti c guarentigie all’ esercizio di qua- 
lunque utile ed onesta occupazione; promuovere e tenere in onore la 
fatica, e torre pregiudizi: nel che praticare ricordi non estendere di 

a la sua missione, volendo dar occupazione e regolarle, perchè le- 
e od incepperebbe il privalo interesse. 

Oltre tali doveri il governo à diretta ingerenza colle occupazioni 
del popolo per ciò che risgiiarda quelle dipendenti da esso, o da esso 
confcrile. K primamente sulle occupazioni che sono annesse ad uGcI, 
impieghi c cariche per I' andamento e reggimento delle varie bran- 
che dell' amministrazione dello stalo, nel conferir le quali debbe ave- 
re un quadruplo scopo ; il primo è che debbono essere statuite per 
un One, un lavoro utile e nrcessario alla società, onde non apportar 
profusione di spese, che cavansi dalle imposte , ed intralciamento e 
confusione alte amministrazioni ; moltitudine suona confusione ; il se- 
condo è che le occupazioni si rendano proficue a chi le disimpegna, ma 
non di eccedente profitto, nel caso di scarsa mercede manca airiodividiio 
lo sprone a ben fare, nosco in lui l’avvilimento, si rende facilissima la 
corruzione; nel inverso vi à danno ingiusto all'erario ; il terzo scopo 
è che le occupazioni sicno accordale ni inerito, all’ inle'ligenzn , alla 
capacità, dappoiché quando questi non sono i molivi che determinano 
alla scelta ed agli asccnsi ne’ pubblici iifizl, il male che ne risulta è 
si grave ed esteso c talvolta irreparabile che mina ogii’ insliluzione , 
attacca il governo e le amministrazioni nelle loro princijiali basi ; 
quarto scopo è che non sicno le occupazioni moltiplicale olirà i biso- 
gni, perchè non vi è sistema più ruinoso di quello di crear cariebo 
per favore, proiezione, o malintesa pietà. 

In fine uìpendono anche dal governo le occupazioni che deriva- 
no da opere c lavori pubblici, quelle per pubbliche feste, spettacoli 
o simili , che debbono da esso venir promosse a spese dell’ erario , 
per non farle degenerare in dissipazioni. 

Sla qualunque sicno le occupazioni , c testé si é ccnnnio , non 



Dìgitized by Google 



— 6S — 

baslimo sempre alla necessaria sussistenza, per In quale i mezzi pòs> 
sono rincarare o mancare: I’ è vero, come innanzi parimenti si è det- 
to, che quando meglio si accresoonn le proprietà, l indiislria, il com- 
mercio, le occupazioni, la beneficraza, ed altro, tanto meno è da te- 
mersi lassolu In mancanza di mezzi di snssistcnzaj ma e per l'inegua- 
glianza della società, e per caginni di varia natura può diminuire 
In quantità, mancare o rincarare il prezzo degli oggctli di prima ne- 
cessità. È triste verità rilevare che in mezzo alle più grandi opulen- 
ze , allo incommensurabile commercio il principal soggetto di sutsi- 
steuza si fondi sur una sola derrata , o il grano , o le palale o si- 
iniglianli I Da ciò di antichi provvedimenti tuW annona, coercitivi, 
vnoTcnIi , inumani! £ gli scrittori di qvic’ tempi si divisero in Ire opi- 
nioni^ alcuni tenenno per una legistazionc propria in favor de’grani, 
aiftri per la libertà di conniercio su di essi, e primi a proclamarla fu- 
ron Meion e Uroggia, 'dtri ondeggiarono fra la non totale abolizione 
dell’annona, e l’assolulalibcrlà di commercio, fra quali primeggiò Ce- 
Dovesi c Galiani. Nel secolo attuale gli scrittori sono stali più concordi 
sulla libertà del commercio de’graai. illa -nel fallo le antiche pralieba 
annonarie sono andate decadendo, le carestie divenute nien frequenti , 
cresciuta la produzione del grano, iuCiiilc terre incolte tratte a coltura, 
e solo in alcuni ordinari o straordinari anni di scarsezn eiseno adot- 
tali eziandio spedicnii pur dannosi, ciò che fa intravedere ebe ancora 
in onta delle citale ndgliorazioni si è fallo della qiiisliene dc’grani un 
nlfar gravissimo. — Si osservi clic qunndo si vuol considerare il gra- 
no o gli oggellì di prima necessità sol come obbietti di politica si h 
da' legislatori ricaduto in quelli errori die segnalarono il tempo delle 
annone c doUe grasce; quando i>er opposile voglionsi considerare al 
peri d’ ogni altr'^obbicllo irtile ed inutile di commercio senza darsene 
pensiero , c senza riflellere che forma la base della sussistenza , si i 
mancale di previdenza, troppo necessaria in alcuni casi; e però i go- 
verni dovrebbero avere per norma il non preoccuparsene soverehia- 
meulc , il non abbandonar lai cose a loro stesse. È loalcria impiicn- 
lissima quella degl' indispensabili primari mezzi di sussistenza delle 
popolazioni per credere che con un solo espediente ri si provveda ; 
mow ve ne à invece cTziopo , e primo si b qnello che gli ammini- 
stratori dello stalo non sien prcoccnpalì da vani timori , c esagerale 
passioni , nè ambire di rendersi popolari con mezzi deboli , facendo 
vendér le derrate a rabbassato prezzo, e più ancora, dappoicliè la mol- 
tilndine che aspetta sempre e chiede di soverchio finisce per abbat- 
ter r idolo , che poeo innanzi adorava; i'« proposito coloro ette ama- 
no malificaroi padri della patria ne tono i peggiori nemici. Altro 
speifiente si è indagar le cause dc'clnmori, essendo questi talvolta ag- 
granditi dalie suggestioni di uomini turbolenti, c distinguer la vera ca- 
gione del caro prezzo de' viveri , la quale suol talora trarre origine 
dall' accresciuta moneta, da maggiori ricerche ed impiego del lavoro, 
<lal crescente prezzo de' salari , dalla più estesa consumazione de' ge- 
neri : ne' quali casi tulli sarebbe orrore gravissimo credere d.mnoso 
queir alzamento di prezzo , che riguarda arvcaimenli insiti all' anda- 
ineiilu della jiubblica economia. 
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Tre priiiei|iaTi cagioni generano la careslin : f. la manranza <)i 
ricolli: 2. il rirtlagno d’ abbondanti ricolli : 3. le callive praliohe dei 
governi , c gli errori ed i prrgindizi sulla economia. — Strila prima 
r osservi clic se una raceolls lèsse lolalmenle perdala in nn anno , 
avvcninienlo qnas' impossibile , non lo è ne’ segiienlr , vi resta il su- 
pero dogli anni nnleccdenli da far tulio alla meglio equilibrare , sol 
eh’ il governo I' agevoli rimovendo alcuni ostacoli. Kon mollo avversa- 
mente avviene pel prezzo , il quale radendo su cose, che nen si pos- 
son lungamente serbare-, dee livellarsi. Ma se corre il governo a ricer- 
earc o inretinrc il grano , a fissarne con Icgg* I prezzi la carestia si 
rende insopportabile, imperocché ogni mercalanic o proprielario na- 
sconderà le vellovaglie , ol' estrarrà di nascosto , si disanimerà di col- 
iivarc negli anni sncec.ssivi, sorgerà il monopolio, infine si vedranno 
in campo i mali trilli delle anlicne annone. Improvvido é pure il gra- 
Tar di dazi la estrazione de’ grani , od accordar Divori ed agcvola- 
sioni a coloro che lo immcllono dallo straniero , poiché, Ira le motte 
contrarie ragioni , r' è che, o la carestia è parziale ed allora colla 
libertà assoluta del commercio delle vcllovagnc , nell’ eqiiilibrió, l’iin 
paese sopperisce all’altro; o i generale per liitlc le nazioni e di ninii 
proCtIo nllora tornerebbero agevolaziaiii e divieti. — Ma neppure bi- 
Eogn’ abbambinarsi totalmente nel solo mezzo della libertà dì commer- 
cio fra le Mtlionr, nvrcgnadiocliè, sebbene é rcspedicnic mcn feraco 
d’ inconrcnìenli al paragon. degli altri , pure può mancare del suo 
effetto per ssirance cause come giicrre, nvoltiire, pestilenze. Da qui sì 
à ulteriore priiova come non sia del tutto jirovvido fondar la sussistenza 
di un popolo sur un elemento solo, a mo’d esempio grano, o simiglianli. 

l’or le altre cagioni di penuria s’esse dipendono da ristagno o 
sovrabbondanza di ricolti , i quali però addivengono capitali inutili , 
inviliscono i prezzi , e fan cangiare o mancare la coltura negli anni 
successivi , vi si ovvia rimovendo gli ostacoli che producono il rista- 
gno , c combattendo i pregiudizi c gli errori. Se tali ostacoli c pre- 
giudizi sono in rapporto allo straniero, la libertà di commercio sarà 
utilissima , ma dev' esser piena , assoluta , costante , c non soggetta 
alla mutabil volontà degli amministratori, fii pur vlannosa la pratica 
di favoreggiar la estrazione delle derrate , vietandone la immissione 
nel contempo, giacché desse o sovrabbondano c non saravvì chi voglia 
infrutliiosamcnlc immcitcrnc, o maneano e la immissione é egualmente 
necessario. Krrnrc anco è il diro eh’ il superfluo dovesse aver libera 
uscita, d.inpoiclié non vi é possibilità di conoscere il superfluo dal ne- 
cessario: lo si potrebbe adoperandosi a conoscere la quantità dc’pro- 
dotti pel consumo da farsi, e, dcdiiccndo i|ucs|o da quella, osservare 
se vi sia deficienza, uguaglianza, o supero; ma ciò dà luogo a vc»- 
snzioni , deferenze, arbitri, ninno si crcilcià veramente proprietario 
allorché il diritto a vendere I prodotti della sua proprietà è precario, 
vinczilalo ed oscillante. Di qui sorge la fallacia dell’altro sistema dello 
tratte, o sicao concessioni di licenze a volontà del governo, che nel 
fatto fnvortscono ì pochi monopolisll; c di quello delle gratifìcadoni, 
couciossiaclié se des-c cousislooo io danaro , il sislenia degenera in 
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iogitislo favore , cil è <Ii danno all'erario ed a narlicolari, premiando 
il monopolio; se consistono in diminuzione, od imposizioni di dazi, 
originano i mali del sistema protettore, lo generale però la libertà 
assoluta di commercio debb’ esser fondata sul principio di perfetta re- 
ciprocanza fra le nazioni. 

Per gli ostacoli, errori c pregiudizi relativi all interno dello sialo 
non vi vuol troppa fatica a rinvenir pericolose quelle pratiche che si 
adottarono ai tempi dell' annona; quindi le provvisioni pubbliche, i 
magazzini d' abbotulant,a , i caricatoi sotto al reggimento del gover- 
no, gli appalti dì vender farine, pane ec., le lasse, tariffe ed assise 
annuali, mensili, o scllimanali; la straordinaria od ordinaria fissazione 
de' prezzi , ed in generale ogni provvedimento coattivo, o proibitivo, 
sono di non ultimo danno, e spesso niancan del prefisso scopo. Quanto 
meglio si rendon libere la concorrenza e la circolazione delle derrate 
tanto meno si dee temere del monopolio ; giovano quindi que* mezzi 
che facilitano 1' interno commercio , come strade , canali e simili , 
non che i mercati. Dchbonsi poi rimuovere gli ostacoli, e fra primi i 
conlratlì a vólo nelle borse di cambi, le fissazioni di prezzo per ope- 
ra delle autorità, evitare eh’ il mestiere di fornai sia troppo privile- 
gialo, o troppo perseguitalo; non assumersi dal governo la fattura e 
vendila del pane , il che si è riprodotto al nostro secolo coi forni di 
paragone odi modello, che per solitissimo malamente da municipali 
capi amministrali a propria utilità , e dissipandosi il capitale che vi 
» impiega, riescono sempre modello tnterio. Vedemmo alcuni capi 
municipali addivenir ricchissimi in sìmili lagrimevoli pubbliche cala- 
mità II... 

La disuguaglianza delle fortune, delle occupazioni , degli utili, 
sempre inaila nella società genera agi e miseria; possonsi trovar espe- 
dienti per distruggere la miseria?... Essa è stala di tuli' i tempi, nò 
v' è stato legislatore che non siasi di ciò occupalo. Molli àn dato ai 
governi la colpa della miseria de' popoli , ciò non ìslà : le politiche 
insliluzìoni soiiosi sino a uoi migliuralc in modo evidente, la miseria 
V la stessa, e poi la bontà de' governi non è veramente causa di be- 
nessere se non ò coadiuvala dal regolare andamento della morale e 
dell' economia pubblica e privala; uè può supporsi miglioramento in 
un ramo senza che non lo si abbia gradalamenle negli altri; in molli 
paesi d' Europa a forza di gridar miseria e miglioramenti si è fiuìlo 
per cangiar varie volle la forma del governo; ebbene, la miseria 6 
iugiganlila. L’è pur vero che la mi.seria può essere originala da leg- 
gi che di troppo vincolassero la proprietà , o che favoreggiassero 
speciali interessi a danno degli altri, ed allora basta sciogliersi que- 
sti ostacoli per conseguir lo iulculo ; ma quando gl’ individui o non 
potessero avere una parte di proprietà, o non avessero, o non potes- 
sero proecurarsi lavoro , è stollo pretendere che il governo dettasse 
appositi provvedimenti su ciò; al più sarà quislìone dì soccorrere, ciò 
che non è regola generale. 

Da ciò vedesi la fallacia della contraria opinione , cioè che la 
miseria è opera dell’ uomo e tutto a luì dee ìiupularsì. 
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Molli O]i|nano Io aumenlalc diviiie causa ilclla miseria , ma qui 
apclie la storia fa loro guerra; i teiii|ii passali furono più ablioudevoli 
di niiacra genie ; e seguirono a qiiesle opinioni le altre slranissiuie 
ie socialisti , di lilanc. San Simon, Foiirfer, qiiille di coloro olio 
?iddero la miseria più grande ne’ paesi industriosi, minore negli agri- 
coli , cose tulle o siucnlilc dal fallo permanente , o dalla logica. È 
grarissimo errore voler allribuir In miseria ad una sola causa esclii- 
sivamenlc, o ni governi ed alle instilusioni sociali, o agli uomini per 
•e stessi, o alla disuguale ripartizione de’ beni e delle rendite, o allo 
inprodiittive consumazioni e al non accrescersi la poleozn prorlaUìva 
rfel lavoro, o al non isvegliarsi molli sociali bisogni, nientr' essa se- 
•oodo i casi trae origine da queste e da quelle svariale cause innanzi 
nennatc ; sicché essendo inmraierevoli c svariate le cagioni di miseria 
quando pure riesce tome una o più non è possibile rimoverle tutte, 
e perù fa miseria in parie almeno sarà permaiienle. 

La miseria consiste neirelfelliva mancanza, o nella opinione clic 
possono aver gli nomini di mancanza di quanto è ncceuario alla sod- 
disfazienc de’ loro bisogni, sieebé i bisogni sono la misura della mi- 
seria ; ed essendo essi relativi alle persone , e determinali dalla re- 
altà , dall’ ambizione , jlall' invidia esimili, la miseria al pari della 
ricchezza é più relativa clic assoluta : né debbesi I’ argomento della 
miseria trattar per capi generali come quello de’mczzi di sussistenza, 
allesD k diversità delle cause , degli effetti , de’ tempi , de’ luoghi , 
delle TÌcissitudini , delie circostanze , dell» persone. Uisogna vedere 
niimiinmenle d' onde provvenga desso , so da cattive insliluzioni , se 
da vizi , malizie , delitti ; se da mal talento e passioni ; se da pi- 
grizia o difetti fisici e inorali ; se da mancanza di occupazioni ; so 
da cause coucomilanli più o meno permanenti, nocive o no alla so- 
cietà : procedendo a siualle cognizioni o segregamenti torna più fa- 
cile applicar rimedi , tranne i casi della miseria originala dai vizi , 
sregolatezze , dissipazioni o pigrizia , che , anclic vinti , lasciano i 
semi alla fultira rigenerazione. In generale le causo che produco- 
no l’accidentale miseria nella società sono le opposilc di quelle per le 
filali si accrescono espandono ibeni, gli agi, i comodi, le occupa- 
zioni, la ricchezza; quando dunque una nazione à governo costituito 
e stabile, à religione e morale, istruzione ed educazione, quando in- 
soiuma à tulli quegli elementi che si son delti nrcessari all’incrcmcn- 
lo e iiianfenimeiilo del benessere sociale ; quando nel particolare a- 
ilopera quegli spedieuti che da vicino gaardano talune classi di po- 
veri , come la divisione de’ demani, la bonificazione di terre incoile, 
le insliliizinni di monti e simili , la miseria troverà noti lieve leni- 
mento e dovrà di mollissiiuo scemare. 

Ma i veri poveri, i miserabili nel vero senso àn dirillo ad es- 
ser sovvenuti? — Si, c ruotilo ridollo alla inipossibililà di aver be- 
ni , di trovar occupazioni , di far valere il suo ingegno, la sua ope- 
ra , ricade a peso della società , per diritto divino che vuole il mu- 
tuo soccorso, per dirillo umano nascente dallo stesso principio del 
consorzio c della unione degli uomini nella società. 1 Pagani nou 




— 72 — 

«nituellcaDO piiblilicA bcncfìcrnuj i Romani cMioro poveri ma non li 
tocoorrevano; i Cristiani fondarono i primi slahilimmii di bcnelìceo- 
za al quarto secolo ; nel tempo che corre là migliorata società non 
isdegna porgere la mano beueCca al povero. Ma anche in ciò vi à 
d’ uopo di limitazione : la soverchia beneficenza distrugge la fatica, 
promuove la pigrizia, e però nel largir soccorsi si guardi il povero, 
che veramente ne à bisogno ; sia il soccorso utile , e non dannoso ; 
non oltrepassi il prodotto di onesta fatica, secondo la posizione del- 
r individuo; insomma siasi canto, circospetto nel distinguere la vera 
povertà da quella volontaria. Simigliantemente quando il governo a» 
cresce di troppo i pubblici stabilimenti di beneficenza, le opere pub'< 
blichc smodatamente, viene ad esaurire i fondi ritratti da dazi ed ac» 
catti , c quindi aumenta la miseria. Le fatte pe’ poveri furono som» 
prc oppressive e malintese. Ia> stato à il debito d’ingerenza nella be* 
neficenza pubblica, ed a suo carico debbono essere alcuni stabilimenti 
po' poveri, come altresì alcuni simili stabilimenti ricader denno a spesse 
delle provincie e de’comuni, oltre la beneficenza dc'particolari. In ge- 
nerale bisogna por mente alle seguenti vedute.' Stabilire una più stretta 
unione tra la beneficenza pubblica e la carità privata; assegnare nella 
prima innanzi tufo il posto alle misure che soffocano la miseria dalla 
sua origine, e che la prevengono nelle sue cause. Sforzarsi di stabilire 
una separazione meno incerta tra la povertà fittizia e la vera. Determi- 
nare il più esattamente possibile la natura, il grado e l'urgenza dc'bi- 
sogni. Porre il povero nello stalo d'aiutarsi maggiormente da se. Pro- 
porzionare il soccorso, e far che interamente riabiliti l'infelice, se l'in- 
forliinio non è incurabile: migliorare i costumi popolari, per prevenir 
la miseria; promuovere e secondare l'apostolato della carità; nella for- 
mazione degrinstiliili di pubblica e privala carità badare a non molti- 
plicarli senza ragione suBicirnle, e che vi dominasse la religione, la 
morale, l’educazione, l'igiene, la disciplina e I possibile lavoro; 
evitare profusione e squilibri nello spendere per siffatte opere, evitare 
in fine per tal’ instiluti la soverchia eentralizxauone, 

LIBRO III. i 

Tenuto raginnamenln della più parte di ciò che risgiiarda pro- 
prietà c popolazione, pnssercm’ora più di proposito a disquirere della 
proprietà e de’ boni nella loro circolazione, ne' passaggi e negli scam- 
bi. Uno de’ primi oggetti , che in ciò ci si presenta , ò la moneta.- 
Oscura è In origin sua , oscura la derivazione del suo nome. Per la 
scienza di che trallinmo cale solamente conoscersi la necessità, la es- 
senza, la materia, le qualità, le idee del valore. Pulizie, il corso, 
Pinllucnza c le relazioni della moneta. Per In necessita; è fermalo «fin- 
fra i popoli tutti non esservi della moneta miglior mezzo ad agevolare 
il cambio; doveasi scegliere a questo fine una merce, che avesse va- 
lore per so stessa, che fosse universalmente conosciuta, suildivisibile 
quanto mai , atta a prepomuourc il valor delle cose che voglioosi 
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scambiare senza soffrire allerazioni , e rcsisfcnio ni tempo, per I’ mo 
adollalo da secoli, e per l’idea di meno variabile ed lecerla iilililli, 
* P'I’ó »i scelse I’ oro o I’ argento , a pochi melali’ inferiori alligalo’, 
od altro metallo ancora; dappoiché se pur vanno i metalli soggetti à 
mutamenti conservano meglio di (juainnque altra merce un valore in- 
Iriusrao e reale. Se pertanto altrimenti s’ è praticalo talvolta, ed io 
taluni popoli lo è stalo per casi straordinari , c se si è fallo uso della 
carta, e stalo noi fine d aver come rappresentar la moneta metallica. 

La moneta fu variamente diffiiiiln, ma sempre con non buon suc- 
cesso, perché ai volle guardare un pegno in c.ssa per ottener le altre 
merci , ed una comune misura stabile e costante di tulle le cose. In 
altro errore si dié quando si volle supporre in essa esistervi due va- 
lon , 1 intrinseco , o valore proprio , e l’ estrinseco , o quello che le 
assegnava il governo ; mentre il valor della moneta, al pari del va- 
lore delle altri merci, non è se non un rapporto di essa a quell' og- 
getto con che si scambia, e però va soggetta a lutti gli eventi, cui 
^giacciono le cose di oghi specie. È da por mente solo che le re- 
lazioni fra moneta e merci possono variare o per mutamento nelle 
merci , o viceversa nella moneta; nel quale primo caso dicesi m«- 
/«/o i/ valor del genere , mutato quello della moneta nell’ allro^ 
h' *^*^^*’®**^ *^cj valore della moneta con quello delle altre merci è 
eh nsendo la prima privativamente adoperata, per cangiarsi con qual- 
siasi delle secondo, il suo cambiamento non vien determinato che dal 
suo rapporto proporzionale colla universalità della merci, mentre il 
onmhinmento del valore di ciascuna di queste si determina dalla pro- 
pria relazione colla moneta. Il governo deve sottostare alla variabilità 
del valor della moneta, ch’c una merce metallo in concorrenza. Adun- 
que lo monete posson definirsi pezzi di metallo coniati sotto una 
data forma , e nome, ed autenticati dal governo nel peso, quali- 
tà, e bontà, per agevolezza de' cambi e delle contrattazioni , ed 
al valore sprezzo de' quali d' ordinario si ragguaglia il prezzo ed 
il valor venale o corrente delle altre merci. 

Il umbio nella moneta si esegue, nella sua vera essenza , cam- 
biando il metallo eh’ essa vernnienlo contiene, o la qualità di moneta 
non cangia l’ essenza , ma dà una forma per autenticare il peso e la 
bontà del metallo ; e colla moneta si esprime meglio , che con qual- 
siasi altro obliietlo il prezzo , il valor venale delie cose. 

Si dierono alla moneta i nomi d'ideale , o immaginaria , mo- 
neta di conto , unità , o campione monetario : evenne la origine. 
Moneta ideale o immaginaria si disse quella che servir deve di ini- 
sura per conoscere il prezzo d'ogni cosa, e si disse immaginaria , 
perchè non à un pezzo intero di metallo, che appunto le corrispon- 
de«e nel valore ; c 6 impertanto dccsi attribuire alla continuazione 
dell uso, cui era già avvezzo il popolo di conteggiare con una mo- 
net.a effettira, che in seguito non à avuto più corso. Cosicché negli 
stati invalse 1’ uso esservi una moneta po’ conti e computi , ed un 
altra metallica corrente. Fn cagione di ciò la continuata alterazione, 
che si portava nella m.mcta da’ governi, or diminuendo la boutà del 
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mcUlIe rileoenjosi 1' aoliuo poso , ora assegnando con leg^e coa(- 
(iva alle monete un valore che non avevano, or aumentandosi la lega 
e scemandosi il metallo puro, e si estimò da’ governi stessi sopperire 
col valore immaginario ai difetti del valor reale della moneta. Ven- 
nero i giureconsulti e stabilirono l’erroneo principio, che la moneta 

P otesse avere due valori , l' uno intrinseco dipendente dall' arbitrio 
e’ sovrani, 1’ altro estrinseco dipendente dal rapporto d' una moneta 
coll’altra , e più dissero che la moneta perciò potesse essere tmnia- 
ginana, e che il numero tolo òatlatse a compensare la quantità. 
ìlolli scrittori combattettero questo errore sostenendo che il metallo 
monetato non è una semplice rappresentazione , ma un vero e reale 
compensamento del valore delle cose; ma caddero in altro simigliante 
errore supponendo che lo monete avessero valuta intrinseca consisten- 
te nella^ quantità del Coe metallo , estrinseca nel valore slaUlito dal- 
r arbitrio del sovrano , cioè lo stesso errore de’ giureconsulti , capo- 
volgendo la difiinizione. 

Di qui nacque la necessità ne’ contratti di stabilire e pattuire 
i pagamenti secondo una data moneta , la quale ad onta di non es- 
sere in corso aveva avuto esistenza, e della quale si conosceva il pe- 
so e la qualità di metallo; questa moneta venne detta di conto, di- 
versa dalla immaginaria sopraddetta. Quando poi doveva ragguagliarsi 
il pagamento aveasi ad aggiungere una somma in compensamento della 
diuerenza di valore che passava Ira la moneta corrente e quella di 
conto stabilita per campione. 

Alcuni ànn’ opinalo questa specie d’ immaginaria moneta , detta 
di conto, essere indispensabile come tipo e misura immutabile in un 
buon sistema monetano, facendo di essa il ralor immutabile, il pezzo 
costante, il piede o norma ^ssa ; ma se la cennala immaginaria mo- 
nda si ragguaglia e rappresenta l’ effettiva , e questa non può ave- 
re che un sol prezzo , un sol valore relativo , e sempre in rapporto 
col valore e prezzo delle altre merci che sono soggette ad inlìmle va- 
riazioni , potrà sostenersi eiò che rappresenta un oggetto mutabile 
divenga immutabile in eterno? Se ne contratti si fìssa una moneta im- 
maginaria lo è per non andar soggetti alla variabilità della moneta 
elfcllira , ma essa indica che ne' pagamenti alla scadenza la quantità 
della moneta effettiva , che si dà , sia uguale allo stabilito , rimbor- 
sando il più 0 'I meno che vi può essere nell' effettiva moneta , che 
corre in quel punto. 

Se da’ governi si usa una specie di moneta di conto , addiman- 
data pure unità o campione debbe reputarsi effettiva , e non ideale, 
essa 0 destinala per tipo legale più conosciuto, è una guida più fa- 
cile per ragguagliare , ma non mai una specie diversa dalla moneta 
corrente, è insomma il primo anello di questa, al quale gli altri tulli 
si coneatennno, ed imporla poco che sia, o no coniala, quando tulle 
le parli aliquote le corrispondono : co.ù il ducato napolitano , per 
decreto del 1818, è moneta di paragono, ad onta che da tale anno 
non si coniasse; ma dieci carlini delfa moneta che si conia corrispon- 
dono pel puro metallo c per la lega sempre al non conialo ducuto. 
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' Ciò viemeglio conferma che la monda debb' esaere di mela Ho : 
ma a quale de' mclalli dar la preferenza nello slaluire il campione mo- 
neiario ? La risposta è indiibia : a quello il quale non va soggetto a 
rilevanti e frequenti mutazioni; e, perocché l'argento da qualehc tempo 
par ne soffrisse meno delToro, ad esso finché non soran per cangiar 
le cose debbesi lato preferenza. Non é a tacersi come il rame ezian- 
dio venga necessario per le minute conlrallaziooi del popolo, c per gli 
acquisti che quest’ ultimo k d’uo|>ofarc de'generi di sussistenza. 

La moneta con gallieo nome delta billon composta di argento e 
rame, la moneta di platino, e siniiglianli non possono avere iinirersal 
corso, per molti grav'incouvenicnti ; esse però resteranno in usanza solo 
presso que'popoli, che per individuali calcoli ne possono abbisognare. 

Nell' andamento della pubblica e privata economia delle nazioni 
si vede la necessità della moneta in tre specie, argento, oro, ed in- 
ferior metallo segnatamente il rame ; la prima perché più usitela , o 
meglio rispondente ai bisogni della conlrallazionc, de' cambi, e della 
circolazione ; la seconda per maggior agevolezza della stessa circola- 
zione , polendo io piccini volume comprender mollo valore , la terza 
per le minute contrattazioni, ineumbe sommamente la proporzione di 
valore che sta fra queste diverse specie dì monete, ma des'ia non de- 
riva dall' azion del governo, sibbenc dall'andamento e dalle vicende 
alle quali soggiacciono i mclalli. Il valor delle diverse specie di mo- 
nete I' una verso l' altra , precipuamente I' oro c I' argento , é una 
relazione, che passa fra ambo in ordine alia quantità che si trova di 
essi fra mano degli uomini , eh' é destinata al commercio , ed alla 
stima eh' essi ne fanno nel reciproco cambio , o nel cambio d' altre 
merci ; e però diciamo un' oncia d' oro ne rat fuindici d> argento, 
e ticeccrta , e cosi per I' argento e 'I rame ; valutazione incerta ma 
esprimente prezzi e valori correnti. 

Non può imperlanlo accrescersi la quantità di una di queste spe- 
cie nel corso , e nella circolazione, eh' à elfclto in un popolo, senza 
che i rapporti colle altre specie non si mutassero, t errore ancora 
statuir con legge , od incidere sulle monete come norma coattiva il 
valore dcll'una specie verso dell'altra, conciossiaché la loro relazione 
sia variabile, dipendendo la proporzione fra l'oro e l’argento, co- 
me si é già detto, dalla maggiore o minore ricerca, dalla maggiore 
o minore abbondanza di essi : se il legislatore ingiunge che un pez- 
zo di metallo d' oro d’ un tal peso valga venti franchi d’ argento , à 
espresso la proporzione che fra questi due metalli passava all' epoca 
della coniazione secondo il prezzo dell'acquisto fatto dalla zecca , o 
per dir più chiaro secondo il prezzo che allora poteva avere in piazza; 
ciò che non toglie affatto seguir quella moneta nelle contrattazioni 
particolari la vicenda de' cambi, per la variabilità della connata pro- 
porzione: altrimenti stabilendo la legge, cioè fermaudu coattive queste 
proporzioni , i danni , che ne derivano sono immensi , specialmente 
pel ciiucaiubio a rin>petto di stranie nazioni, l’ur pongonsi fuora tre 
argomenti a soffulccre la pratica della fissa determinazione con legge 
coattiva della valutazione in parola : dicesi per primo, il governo in 
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ciò (SCrcifiiré im itilo di sua miloriUi, per non iscrcdìlarc una merce, 
eh’ egli rnclle in corso , c eh’ ò sue interesse soslenere, Brere a ciò 
può rendersi risposta : la moneta segue I’ erenluanià d’ ogni merce , 
ciò fa nulla la legge; dapoiccliè ne’ contraili e cambi la ralulazionc 
seguirebbe in ragione del vero rapporto di proporzione maggiore o 
minore de’ due metalli, loscerebbe la prescrizione governalira nifrul- 
fuosa. Il secondo argomento poggia sulla consuetudine in ciò seguila 
da popoli anlichi, e moderni; ma oltre che la sleria ci narra i grazi 
e lunghi danni da tal sistema originali, può la consuetudine far che 

t li errori non sieno errori? Fondasi il terzo argomento in una ere* 
enza che la proporzione Tra l’oro, c I' argento sia poco, o nhenlo 
Tariabile di sua natura , mantenendosi sempre prcssocbè com’ ano a 
quindici. Ma ciò neppure è zero, perché ristiamo che al par di qua* 
lunqne umana cosa l’oro e l'argento soggiacciono ad innumere zi* 
ccnde e Tariozioni di proporzione e di prezzo; e piò a tempi che 
corrono per I' aumentale relazioni di Iramco e commercio , ne' quali 
qualunque mutamento azzìena in fallo di moneta in uno stalo è az* 
zerlilo subitamente negli altri, e la moneta si ragguaglia secondo il 
suo elfeltiro zalore. Che la proporzione fra l’oro el' argento siasi per 
mollissimo tempo tenuta sul piè d’uno a 13, è smentito dalla storia, 
dalla statistica e da’ fatti. Fin da Erodoto si à che per la Persia era 
tal proporzione di 1 a 13; per l’antica Grecia par fosse d' I a 12; 
presso I flomani d’ 1 a'' 15 quanlanque incostantissima sempre, e piA 
sotto gl’ imperadorì; al^decadimenlo nel romano impero, surla la bar- 
barie, più si fe'^:WÌB W proporzione di elie discorriamo, ma potriasi 
ritenere come dMf'alO; diflìcilissimo poi torna stabilirla per gli stali 
italiani V'Mielle loro relazioni coll' Oriente , prima della scovorla del- 
FAmerica; nel Regno delle Sicilie nel 1140, si potrebbe tenere come 
d’ 1 a IO, ed 1 ad 1 1 , ma sempre con co-tanti alterazioni; dal 1194' 
al I2G6, come d’ 1 a 10 cd ma è forza reputarsi qnesta propor- 
zione come pratica di zecca , e norma di consuetudine nel batter la 
moneta: si serbò ugnale proporzione dal 1119 al 1503, Sótto gli An- 
gioini. E come si a che par tolto ninna esalta regola serbazasi nel- 
la proporzione in dis.zmina prima della scoperta deli' America , si- 
iniglianlemenlc cangiante e. varia lo fu dopo insino al 1849, come si 
rileva da uno specchio della proporzione Im l’oro, e l’argento corsa 
al mcrenlo di Amburgo dal 1700, al 1849, che mostra niiella aver 
varialo fra In relazione d’ I a 13, 10, minima, e quella (T I a 16,21, 
massima ; questo specchio fu al 1850 divulgalo dal Ltoyd. 

La scoperta di niioze miniere, e por le spese di esplorazione, c 
per r abbandono delle antiche , e per I' uso del metallo , non solo a 
moneta ma in altre opere, non c n temersi tanto quanto i perturba- 
menti polìtici , ed cconomico polilici per rivollure , guerre , disordi- 
nainenti; perocché dessi alterano con maggior inieusità, c spesso zio- 
lenlerncnle la proporzione fra i due metalli al paro di qoaisrasi pro- 
duzione. Se dunque è grav’ errore credersi variabile liczemenle, od 
invariabile la proporzione fra l’oro c l'argento, non è giiislilicnbile 
nemmanoo lo spedienle di fissarsi dal governo il valore rn via coat- 
tiva dell' una specie di moneta verso l'altra, anzi é dessa feraci di 
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p»r^li e (Ianni p«l cambio nel riceversi da'linnchi le monete e ner 
■lille altri modi. ’ 

Ala se por calcolo di lanli e si cridenii danni par sia indiibliia- 
menle ammesso non doversi mai dar per legge coalliva valore ad una 
specie di mowla d un melallo verso F altro mclallo , ed invece esser 
d uopo spenderai la moneta soltanto pel valore effetlivo del metallo 
VI SI contiene , non determinandosi dal governo la proportionó 
<WI una specie di melallo verso dciraltra. e solo limiUndosi il debito 
del governo ad antenlicarne col conio ed indicarne csatlamenlc sopra 
ciascuna specie di moneta qual sia il suo peso e la bontà del Le 
melallo di che cesia, di aorta elio ri popolo ne avesse sicurezza e «a- 
rentia, ripetiamo, ciò ammessi), sarà prudente lasciare onninamente 
non dignità la pronorziono dell’ oro e I’ argento nell’ improntarsene 
miinela? Ulcolnto che ricevendo In moneta non tutti saprcbberle dar 
valore a mooda della elTelliva proporzione deU'un metallo verso del- 
I atiro ; io vista che 1 usanza adottata da remota età potrebbe fare 
il rimedio peggior del male , in vista ebe ima norma di valoro ira- 
posU cowieniiosamenlc dnl governo può valere a guida nelle conlrat- 
tazioni debbesi non ammctlere tal principio. Par Le por un oBcello 
come la moneta , die tanto ngiiardi relazioni interne ed internLio- 
unii, sia necessaria la esalta indicazione da praticarsi dal governo in 
■».Jo non coattivo di una talutazione, e sia pur quella del momento 
de la coniazione, vale a dire secondo il prezzo dell'acquisto del me- 
tallo, la lega , U spesa di coniazione e simili ; indicazione die do- 
vrebhesi ^ncr per semplice guida del commercio, e non mai per as- 
soluta diitinizion di valore, e sendo sempre utile die siavi una sicu- 
rezza ww la moneta 8(1 una data ragione ricevuta nello pnbblicho 
casso. Sarà pero d utilità che il governo, scelto l'argento o l’oro 
quel melallo in»mnia , ebe meno di variazione offre nel commercio 
come ad esempio ora snrebbe l'argento, stabilisca Vvuùà e eampione 
monetario; venga noi ad indicare una qualche idea di valore àlFallro 
pr«ioaq melallo, che sotto forma di moneta raclle egli in circolazione 
valutazione eh è I effcllito prezzo corrente ni momento della circola- 
zione , senza clic fosse mai coalliva ; permeila ancora per legge un 
aggio fra I ima e 1 altra moneta, per compensare quella differenza 
“ yariabiliii di proporzione Li due metalli, 
piwrivcnilo che le indicazioni da esso date son gviUa non ralor fiteo] 
indicazioni a riformarsi di tratto in tratto, e rendersi pubbliche. 

t-io per le monete che servono nirinlerno d’uno stalo. Per miello 
coniale allo straniero, e che s’introducono fra’l popolo, dorsi serbar 
la regola di consiilernrle come ogni altra merce, o melallo, e giove- 
rebbe solo che SI facessero di ragion pubblica le liete de’ prc«i di 
tali estere monde e do loro cambi per norma de’ conlralti ó de’ con- 
traenti , essenilo le tanjfe di ragguaglio fra le monete nazionali ed 
estere sempre inopportune o dannevoli. 

Lo stabilirsi un sislenia mondano fra folle le nazioni poirebbo 
lornar d ulilila, ma desso non sarebbe per esprimer mai la vera pro- 
porzione Ira I oro c I argento , nò punto o poco ovvierebbe n quel 
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rotilamenlo , cIm fra loro avviene , per la relazioo loro colle altre 
merci , per I' abbondanza , per la scarsezza e cose simili : la le^a 
doganale Alemanna e la stessa azienda monetaria Russa mostrano l'i- 
nulililb di questo sistema. Del pari non ila possibile trarre ad effetto 
il progetto d' una zecca universale per adottarsi in tutte le natiooi 
monete di una forma, lega, peso , titolo e divisione. 

La zecca delle monete debbe venir esercitala esclusivamente dal 
governo ; debbesi pertanto lasciar libero ai particolari recar metalli 
colà , per venir coniali sotto le medesime leggi , e gli stessi regola- 
menti della zecca. I metalli , come ogni altra merce , si anno collo 
scambio , quindi è inopportuna quislione lo avere o pur no miniere 
interne nello stato. Per le spese di coniazione desse vuno incluse nel 
valor della moneta: però ò da escludersi nella moneta ogni alterazione 
per diritto di signoria , per modo ebe , tranne le enunciale spese di 
coniazione, niun guadagno debbano fare i governi sulle monete: solo 
sul rame potran dessi ritrarre un qualche utile, in veduta che tal mo- 
neta , non uscendo dallo stato , non à concambio con le estere. 

Messa in corso la moneta si combatta, e potentemente, la 
castone, il ritaglio, il loiamento di essa. Né è fuor di proposito avver- 
tire che di tempo in tempo àssi a ritirar nelle zecche la moneta guasta 
o consunta ; la spesa per rinnovarla è sempre a carico del governo. 

Neir indicare un prezzo corrente alia moneta , nel momento in 
che poncsi in corso, e di stretta necessità ebe si osservi scrupolosa- 
mente la ragione in alio corrente ed effettiva Ira l’oro e l’argeolo. Ira 
qnesl’ullimo e'I rame; è necessità eziandio che in ciascuna monetasi 
osservi una proporzione geometrica esalta Ira il lutto c le sue parli, sic- 
ché il valor del lutto e quello delle sue parli prese insieme sia lo stesso. 

La lega , che suol esser di rame, per far che le monete durino 
all’ attrito , deve esser proporzionala in modo che non sin né -scarsa , 
da far s'i che le monete si sottraggano dalla circolazione , per farne 
queir uso , cui il fine metallo giova , nè molla che , depreziando la 
moneta , la renda per di più erosa e pesante. Divietar V uscita alle 
monete é dannevolissima cosa. .)!<<■> . _ -O 

Il ragguagliare il valor corrente della monetò' negli avvenimenti 
ordinari , o straordinari , secondo il prezzo effettivo de' metalli , ele- 
vandolo, o rabbassandolo a norma di questo prezzo dal precedente li- 
vello, é un obbligo del governo; né questo iuevilabii fallo proveniente 
dalla variabilità dell'oro c dell'argento si confonda mai con le ingiuste 
alterazioni della moneta innanzi discorse. 

Non ispregiali scrittori àn proclamalo in taluni casi poter ì go- 
verni elevare il valor nominale della moneta , ma questa opinione è 
per sé stessa fallace; adottala condurrebbe ad un provvedimento, che 
immedesima grandi errori ed abberrazioni di principi neH’economia 
de’ popoli , e saria sorgente di sinistre conseguenze. Negli straordi- 
nari casi , Innge dal ricorrere a tale inonesto mezzo , può imporsi 
qualche tributo, c se il popolo Irovassesi in tali dislrelle da non poter 
satisfar novelli tributi , allora , lungi dal sofisticare vanamente . biso- 
gna volger tulio I’ animo a rinvenir modo , con sostanziali e fonda- 
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mcDlali niulainenli , da infonder novella vita in quella slesM nazione 
della quale le forze erano spente. 

Poco avanti dicemmo per le monete circolanti la qoantità d’una 
specie di esse non dover sovrabbondare sull’ altra , in vece tenersi in 
un possibile giusto equilibrio: ma a fatto sicuro fin dove debbe am- 
montar la moneta in uno stato, quanta, con aritmetica ragione, deb- 
b' essere 1' una specie di moneta rimpetto dell'altra? Pongasi osserva- 
zione che la quantità di moneta, necessaria ad un popolo, dipende 
non tanto dal solo numero delle persone ma da’ bisogni di esse: or, 
avvegnaché questi sono indeterminati, indeterminata è puranco la quan- 
tità in quistione; ogni calcolo a ciò relativo o è erroneo, o fittizio, 
D librata su nude asserzioni vanamente comprovabili. E' però sarà ne- 
cessario solo adoperarsi perchè la moneta s’ impieghi vantaggiosa- 
mente j circoli con la possibile celerità col mezzo di opere, Miche, 
impresa privale e pubbliche. Nè stimisi che la soverchia abbondanza 
di numerario in uno stato tragga al benessere: la moneta 6 merce, e 
va soggetta agl’ inconvenienti della sovrabbondanza o deficienza, la 
quale, se pur non s' esperimenti io essa, la si vede daH'abbassamen- 
to, od innalzamento delle altre merci; nel caso di sovrabbondanu di 
moneta si scema il suo pregio e s’ eleva il valor delle altre cose , e 
peculiarmente degli oggetti di prima necessità , ciò che nuoce alla 
classe più povera: l’accrescimento della moneta deve colla stessa pro- 
porzione, ed a capello, seguire quello della proprietà, deU'iodustria, 
del commercio , e de' bisogni, per non risultar inutile e dannoso. 

E, poiché dicevamo esser d’uopo circolasse il numerario celere- 
mente, scodo questo il più efficace mezzo per facilitar cambi , e pas- 
saggi di oggetti dagli uni agli altri, bisogna rimuovere tutti gli osta- 
coli, ebe a tale fine si oppongono, e che, col ristagno della moneta, 
ialerrompono , e distolgono quella catena di scambievoli utilità , la 
quale imprima vita operosa nella società , e lutto mette in movimento 
a vantaggio individuale e comune. 

,, La immola metallica agevola la circolazione, e per se, e per via 
di segni, che la rappresentano, come \e lettere di cambio, e \eecrin* 
di credito, ma queste ultime non possono interamente surrogar la mo- 
neta, nè possono aver altra base che il deposito, l’ equivalente, il cre- 
dilo da realizzarsi sempre, che si voglia, o a determinala scadenza , 
con titolo rappresentante la moneta; e però alfin ch'abbian valore ne- 
cessita la certezza del credilo, della puntualità, verità dello scritto, 
che attesta il debito: del pari vere obbligazioni sono le carte del go- 
verno, sia che la scadenza si stabilisca a vista, a tempo, o con iscam- 
biòì^ altri beni. Non pnò quindi sconvenirsi che un governo stiibila 
c di buona fede in taluni bisogni possa sopperire a mancanza di da- 
naro con emissione di determinalo numero di viglielli pagabili a sca- 
denza , ma non oltrepassando i giusti confini, od i veri bisogni, ed i 
mezzi , che può lo stalo avere per sostenerne il corso e prepararne 
il rimborso , abbenchè graduale , ed a lungo tempo. Molli ào dello 
clie la carta moneta possa sostenersi col solo credilo, e che con que- 
st’ ultimo solo si possa reggere la finanza senza bisogno di pubbliche 
contribuzioni e di metallica moneta. 



— 80 — 

.-,11 credito, eh’ è I’ opposto di debito, s[ ritiene constare di ciS, 
che delibcsi riscuotere^ i potenza benefica finché produce utilità, ore 
■e ne abusi è cagion di danni: essendo la facoltà di tórre a prestanza 
riposta nella fiducia , che rien ispirala, di soddisfare i debili, or la 
emissione di carta moneta se non si tiene ai limiti del vero bisogno, 
e della sicurtà addiviene ferace di moli positivi. Se improvvido è ac- 
crescere oltremisura la roelallsca moneta, lo si potrà poi regolarmente 
per la carta , che non à alcun valore se non è soslemita da fiducia, 
e sicurezza? Però quando la carta vicn ricevuta come numerario ef- 
fettivo nelle casse pubbliche, c sono obbligati i cittadini ad accettarla 
in pagamento, come metallica moneta, allora; adempiendo all'uficio 
di questa, acquista un valore e gode della trasmissione, sempre quan- 
do il governo non manchi di mezzi a soddisfarla. 

La cartamoneta, allorché eccede i giusti limili, in Inogo diege- 
Tolare la circolazione della moneta e 'I concambio delle mefei , ti 
rinchiude nello stalo, ove ohbligativamonte se ne dispone la circola- 
zione scaccia allo sleaniero la moneta metallica, rincara le altre mer- 
ci, rincaro favorevole al venditore, e dannosissimo a coloro, che com- 
prano più di quello che vendono , o che non vendono affatto ; fra 
danneggiati maggiore sventura toccherebbe ^li stipendiali dello sta- 
io. Veggansi le vicende degli Àuegnati di lanciai... 

Nò hMÌ -01 tacere che le carte ed il credito non sono , come si 
pretende, le cause della civiltà o ricchezza cui è pervenuta la moder- 
na società , desse son solo degli elementi , cui sono andati uniti altri 
non pochi , per raggiugoere lo mpo stesso: indubitato pertanto si 6 
che dalle cifre che indicano l«f''tfaib della moneta , e delle carte di 
credilo dell' Europa si à prnova che una delle basi della presente so- 
cietà à fittizia , e che ad ogni urlo può rovesciarsi. 

I Banchi sono invenzioné italiana del decimo secolo: l'origine 
loro derivò dall'idea di depositare, far custodire quel danaro, che cia- 
scuno non credea sicuro presso di se; la scritta , che all' uopo rila- 
sciavasi, essendo segno del deposito eseguilo, faceva evitare i mate- 
riali trasporli : s’ aumentarono però dessi immensamente fra privali , 
ma , avrenule frodi , ed innumeri fallimenti, i governi ne slaoilirono 
per proprio conto , o ne garcntirono altri , mandarono offerirsi una 
malleveria da privati , che volessero tenerli. Il primo banco stabilito 
dal governo fu in Venezia l'anno 1171. 

In origine i banchi furono di depotito , si ferono appresso di 
circolazione e sconto. Quelli di deposito emelton carte che fan fede 
del seguilo deposito, ed àn lutto il credilo di moneta, è però neces- 
sario che dessi abbiano in serbo nella cassa tanta moneta da soddi- 
sfare alla immediata richiesta del camhio. I banchi di circolazione e 
sconto àn bisogno d'un capitale primitivo e fondamentale, per discon- 
lar carte di credilo, lettere di cambio, o altre scritte di valor di com- 
mercio , ritenendovi sopra un interesse. ' 

I banchi son necessari negli stati per l’andamento d^la privala, 
e pubblica economia; essi offeriscono faciltà a porre i* Sicuro il da- 
naro, utile impiego dello stesso, miglior couscrvaziunc delle monete , 
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ili lungo delle quali circola la caria, fanno evilare incomodi trasporli 
di nmiierario, c simili; ma sempre è indispensabile ch’ili essi si con- 
servi e mantenga la buona fede ed il credilo. 

I.,a parola cambio vuol dire pcrniulazionc di cose e si adopera 
per r interna pcrniulazionc in uno sialo, e per quelle inleniazionali. 
Il cambio delle monete si cfrcllua col pas.-aggio da una persona ad 
altra delle monde d'oro riccrcndoue argcnio , di queste ricevendone 
rame , o per ambo viceversa: or, se avviene pel semplice peso e pro- 
porzione della monda, si avrà il cambio alla pari, se diversamente, 
alloro secondo il corso di essa si avrà il cambio alto o basto; si e- 
quipara la dilTcrcnza con un compcnsameolo dello aggio. 

■ Il cambio mercantile con tratte ù luogo quando un mcrcnianic 
straniero ingiunge ni nazionale pagare a vista od alla scadenza una 
somma ad un terzo, lalor della tratta o cambiale; desso va anco sog- 
getto alle leggi di corso della monda, e quindi può essere alla pan', 
al batto, o all’ alto; segue randamento delle mcrcalanzie, e suppone 
invio di merci, per le quali sicnsi ricevute altre io iscaiubio, e la mo- 
nda siasi presa per ragguaglio di prezzo, senza eh' essa in tulio n- 
scissc dal paese; sorge di qui esser falso clic dal maggiore o minor 
cambio si possa trarre essere una nozione in maggiore o minore c-> 
sborso di monda , c quindi il sistema della bilancia commerciale è 
ipotetico. 

V interesse diccsi il profillo che si ricava qual prezzo, qual 
compenso per I’ uso del danaro dato a prestanza: esso ò un frullo del- 
la proprietà: come avvi frullo della proprietà fondiaria od industriale, 
cos'i torna equo clic ogni pos.io;Sorc di capitale posto in commercio 
abbia diritto ad un utile , ad un compenso: non può a buon ragio- 
nare divietarsi dulia legge. Il fissar immutabilmente la mi^ura dello 
interesse non sarebbe elfellualnicnlc possibile, avvegnadioché esso se- 
gue la misura de’ bisogni , della ricerca del danaro, cose variabili e 
momentanee , miglior consiglio fura abbandonar ciò alla libera con- 
correnza ben garantita c mantenuta. La legge debbo con opportuni 
regolamenti giinrenlirc i creditori senz’ arrecar danni a’ debitori. Sono 
nel prcicnlc fatto di non ultima utilità le società, che danno danaro 
a prestanza su’ fondi, coll’aminortizzaniciilo; come, fra le moltissime, 
le società di prestanze agrarie, i monti fi umciitari, le società d' assi- 
curazioni per danni, c simili. 

Gli stali son politicamente indipendenti fra loro, ma non lo pos- 
sono del pari esser nella reciprocazione de’ comuni interessi, dappoi- 
chi non tuli' i luoghi olfcriscono gli stessi obbietti , e consegiiente- 
m«ìle TÌcn fuori il necessario scambio di cose fra popoli e popoli ; 
(|[ae8to scambio addirnandasi commercio : son sue basi il diriiio uni^ 
Ycriinio, rinlcrnazionalct i trallali elio meglio fermano la reciprocanzn 
d' utilità , ì viccndcTol’ interessi I e gli cirotli clic nc debbono risultare. 
11 commercio dunque sta nel cambio di beni c di cose, clic ànno,o 
possono aver valore. Se il cambio si ragguaglia in monda tra uno o 

1 )Ocir individui d’una nazione diccsi compra^vendifa; Tinsirme di tutte 
e compra-vendite d* uno stalo chiamasi conii/iercio wierno , [' islcrso 
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ìnsierDC cnlculalo Ira gP indivìdui d’una nazione con quelli di quale- 
niasi altra noiuiuasi vovitnercio esterno- Olire tal divisione taluni fé* 
cero altra suddivisione chiamando attiro quel commercio pel quale 
da una nazione all'altra Irasporlansi le merci; passiro quello in senso 
viceverso , senza che m ppiir (a nazione mandante impieghi propri 
mezzi di trasporlo ; di nerfssità quando si è spinto ad esso , per la 
sussistenza; di lusso ^ pel fine d'arricchire; e cosi di manifatture ^ 
dì derrate e di simili co^e; ma tutte, o sono speciali parli di com- 
mercio, come scgnalnmente le ultime, o superflue divisioni , concio^* 
sinché la principal essenza del. commercio slio nel cambio e nelle 
compra-vendite, e, che che pos«a sorgere da' suoi effeUi , la sua es- 
senza non varia. Vi à nullnmeno il commercio iì importazione ed c- 
spóvtazione che non possono dis^iunlnraenle siissi-ilere. 

Nella presente condizione do popoli l'idea di commercio si asso- 
cia ni principi di consorzio, di rilevant' interessi di persone, di pro- 
prietà e<l industria di qualunque genere , di relazioni fra le nazioni, 
per meglio farle sussistere , accrescere i beni, i comodi, gli agi, i 
piaceri ilei lusso, le ricchezze; quindi dal crrnmercio si a T r umenlo 
delle produzioni , lo smercio de’ prodotti dell’ industria e dell' agri- 
coltura , riinmi<BÌone delle materie grezze, che si rcspincon mnnifat- 
lumie, e mille altre iililila, che snria lungo noverare. posizione 
topografica* la estensione del territorio, In quantità della popolazione, 
anno una influenza sul commercio, ma gìovangli soprammodo la pro- 
prietà , l'iudustria , l’attività, lo ingegno, il lavoro, in fine l’opera 
umana diretta ad utile scopo. Nuocciongli per contrario le guerre, i 
rivolgimenti polìtici, l’eccesso delle produzioni, le mal’ intese gare , 
il monopolio , le sconsigliate intraprese ed altri sìmili sconci. ìlcsso 
non può essere illimìtalo, o poggiato sopra bisogni spinti, non deve 
mirare a far st che una nazione, la quale s’ ìiriposscssi di gran com- 
mercio, per non vederlo menomare ponga in opera ogni modo ad evi- 
tar concorrenti, i quali le contrastino i guadagni; ciò è cagion dt 
monopoli, talora dagli stessi governi favoreggiati, i quali, dando ra- 
gione al diritto di rappresaglia ad altri siali , snaturano il conrniei- 
cio stesso, danneggiano l'industria, squilibrano la proprietà. 

Tanto il commercio interno quanto l’ esterno, i quali ugualmente 
urcessilano in una nazione , anno vantaggi e disvantaggi. Dì sovente 
il commercio esterno si acquista con islcnlo, si mantiene con trava- 
glio , si può facilmente perdere; lo interno non offre i grandi gua- 
dagni dello esterno , ma non va soggetto ai gran risichi di quello ; 
il commercio esterno non potria in tulio tenersi senza che vi fosse- 
ro prodotl’ indigeni snrabbondanli, i quali per contrario scnz.a dì esso 
sariano di peso e di niun guadagno alle indigene genti ; il commer- 
cio interno è agevolato dall’ introduzione di quelle cose , che manca- 
no nello stalo cd abbondano allo straniero. Ma comunque si fosse si 
è davanti discorso essere inoppugnabile la massima, non doversi una 
cosa favoreggiare a scapito delle altre , essendo questo il solo mezzo 
di meglio ovviare a’ danni e squilibri. 

Ala come si potrà assicurare la successioot de’ cambi e la reci- 
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procazìone dog]' Inicrrtsi pel commercio inlernazionale ? Ciò cosliliii- 
fce e cosliluirà forse un problema di difficilissima foliizionc. Pur di- 
remo come siensi proposti due mezzi per conseguirsi tal fine; il pri- 
mo sta nel sistema dello di pro/ezione, l'altro in quello dell' assoluta 
libertà di commercio , d’ ambo si è a lungo in questa scrittura ra- 
gionalo (I), e però qui solo facciamo avvertire che, ritenuto nssio- 
inalico l'esageramcnto di ambo i sistemi esser dannosissimo, debbesi 
soltanto tener in mira la possibile onesta libertà di commercio , la 

3 uale è sperabile ed utile dentro i confini e le guarentigie dell' or- 
ine sociale , e non può conseguirsi senza lasciare a' governi la de- 
bita cura , e le incumbeoze di preservarla e guarentirla. La miglior 
libertà internazionale consiste nel non impedire che si faccia il be- 
ne , e nella scelta di quelli spedienti che potessero esser di giova- 
mento , non di danno al commercio. La eccessiva ingerenza , o la 
molta negligenza de' governi danneggia grandemente il commercio: 
resta però ad intero dovere de' regolatori negli stali guardare la pub- 
blica salute , ed a tal fine fondare e tutelare gli ufizi sanitari alle 
frontiere ; è loro dovere impedire gl' illeciti traffichi , I’ introduzione 
di oggetti che potessero compromettere la sicurezza pubblica ; talora 
con circospezione e con adatti temperamenti vietar I' uscita di alcune 
derrate necessarie alla sussistenza; adottare il sistema di rappresaglia 
verso altra nazione che lo adopera , ma sol quando i divieti dell' c- 
stera nazione, che lo adopera col fallo offendano il proprio e.-immcr- 
cìo, e dopo aver vanamente adoperale con essa le vie amichevoli. 

I trallati di commercio sogliono tornare di precisa inutilità , n 
assai lievemente proficui , e con ispeclalità quando àn luogo fra na- 
zioni forti verso le deboli; il forte trova sempre un diritto in suo prò; 
dippiù essi rendono stazionario il commercio per un corso di tempo, 
c sono d' ostacolo al piii uniforme andamento ed al miglior consor- 
zio de’ popoli e degli stati. 

LIBRO IV. 

Alcuni beni negli stali son rivolli a pubblico uso, altri prelevansi 
dalle proprietà e dagli averi de* cittadini , per sopperire ai bisogni 
dello stalo. Il modo come costituire e spendere questo fondo comune, 
necessario alla regolare esistenza, all'erdine, al mantenimento, alla si- 
curezza ed al benessere d’ una nazione, chiamasi Jìnanza. Sono a cura 
di essa le principali entrate, le principali spese, cioè quelle del go- 
verno in generale, del culto, delfamministrazione, della giustizia, della 
riscossione de' tributi , del debito pubblico , della sicurezza, dell' or- 
dine, dell' immegliamenlo e del benessere dello stato, de’ lavori pub- 
blici , dell' istruzione, dell’igiene , delle internazionali relazioni , de- 
gli eserciti c della marina. Altre spese dipendon poi da altre spe- 
ciali aziende , come provincie, comuni e simili , che sono da distin- 

(t) Tedi la diuiDìna mila Monografia Della riforma dofatialr ixglrif. 
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gnersi dalle sopru.nicilc , le quali solo formano r,- ..... amoiini' 
BtNzionc dello sialo. 

La sloria di lolle le nazioni ci à mostro che qualsiasi finanza à 
avuto sempre fonitamcnlo, o su beni propri, o demaniali dello sialo, 
o su tributi e tasse, o sur anvbo le calcgorie or più sull' una or più 
sull’ altra. La conqiiisla , anche ammellendosi , non offre che tempo- 
ranea esca allo finanza : ne deblresi la finanza stessa fondare su be- 
ni , ed imposta su popoli violi , o coloniali, o, conre al medio ero , 
sulle prede c l'appropriazione vioicnia in danno di popoli stranieri. 
Essa ebbe sempre origine oc’ fondi demaniali , o beni propri dello 
sialo , quindi , per la pochezza di questi , ne’ tributi , or rotontari 
e di aiuto, ot forzali in modo diretto ed indiretto. Si è innanzi 
dimostrato come migliorando l’amminisirazionc d'uno sialo si ristrin- 
ga il demanio e restino solo i Iribuli , rendila più certa , più profi- 
cua e uicn difficile a riscuotersi. I.a imposta è conseguenza necessa- 
ria del principio che ogni stalo deve provvedere alla sua csisicnza , 
die ciascuno, il quale formi parte d'iina nazione, è tenuto colla pro- 
prietà e colla persona , a contribuire al maotenimenlo ed alla con- 
servazione dello sialo ; essa può ricadere sulle proprietà territoriali , 
industriali, commerciali , su i profilli ed averi di qualunque natura. 
La scienza della finanza consiste nello scegliere quello, che puù esser 
materia d' imposta, nel saperne con aggiiislalezza determinare il cari- 
co , nel saperlo distribuire più univcrsolniciite che si può , nel non 
gravare alcuni a scapito di altri, nel non arrecare positivi danni, nel 
riscuotere senza violenza, nell'impicgar convcncvolin-nlc il danaro dei 
tributi. La finanza ò dunque parie fondaincnlale dello stalo, e si liga 
alla intera economia pubblica , all' alla politica , al dirillo pubblico , 
alle relazioni inlernazionali, alle leggi civili, alla condizione degli uo- 
mini c delle propriclù, perchè ne segue i movimenli e le oicillazioni. 
Essa non riebbe eccedere la debita proporzione; non debbe a’ rogo, 
lari Iribuli , riscossi per la necessaria iitilila, secondo il dirillo e la 
giustizia, far prevalere i solidi trovali, la riiinosa parsimonia, le an- 
gherie , gl’ illeciti divieti , gli abusi del credilo ; nè dessa è l'arte 

f inliliea di far danaro, si bene il principale sirumenlo come corroborar 
o stalo col danaro cquamenic ritratto per via di confacenti tributi. 

I reggitori della finanza debbono. aver grandi conoscenze, vediilc di 
pubblico bene, gran mente, gran cuore, forza d'animo e scotimento 
di -giustizia. , 

La ben regolala finanza alimonia colla prosperila de’ cittadini : 
ma quando malamenlc impone tributi , eccelle nella loro gravezza , 
piando infine pone dannosi mezz’ in opera indcbnii-ce le forze dello 
lato perché depaupera i cittadini. Essa debbe, I." operare in modo 
ihe i privali non' soffrissero pnsilivo impedimcnio nel far valere le loro 
nslanzc ; 2.° non dev’ esser d' ostacolo all'alimento de’ beni e delle 
iroprielà ; 3.* deve giiarenlire tulle le insliliizioni che riguardano la 
rircolazione ; 4.” deve aver per regola nelle imposte la tera e non la, 
nal temila neeestità. 

Il tributo è un dovere di giustizia de' popoli verso il governo , 
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allrimenti lo sialo non poirebbe sussislere c miglioraro , nè potreb- 
be raggiungersi <|iiel ben vircrc sociale , cui aspirasi^ esso censisle 
nella Tegittinia sotirazione d’ una parie dcgJs averi de' cilladiiii ; non 
può essere imposto che dal governo , nè 'I potrebbe fuori di i|ueslo 
imporlo cbiceliessia senza commelUro un delitto ed incorrere in nna 
pena. Esso si riscuote in moneta come quella eh' esprime c calcola 
ugni valort , e ricade sull' uomo per ciò che direllamcote o indirct- 
taniento consuma , non ostante che erroneamente si dico imputa ini 
bottame , sul timo , sui cani ec. , come se i cani , il bestiame, il 
sioo soddislacessero il pagamento. ( Itomani ed altri impali , nell» 
impor tributi, adottarono per base il eapilaic della proprietà, ai no- 
stri tempi quasi ovunque il tributo si calcola sullo rendila j e per le 
produzioni, trasporto di cose mobili , industria, opera umana e simi- 
glianti colpisce talvolta anche gli utili i prohlli , il prezzo e tal al- 
tra anco la proprietà. I^si’ocro/(ci ommellcvano solamente Irihuii sulle 
proprielà e su’ beni stabili, perchè {autori d' illimitata libertà d’ iudu- 
slria e di commercio. 

Circa la natura delle imposte si louo (atte varie distinzioni, ma 
tali divisioni servono piuttosto ai governi per norma nello imporre , 
e per esprimere ciò, che iulendono gravare: quindi ci atterremo a quei 
nomi di tributi , che più (requenicmcule si sono usati. 

Uno de’ principali elfciti del tributo è d’ordiaario l’ aumento ilei 
prezzo delle coso venali ; chi vende, imposto il dazio, aumenta il prez- 
zo del suo genere ; ma non sempre da ehi vende vien pagato il tri- 
buto , spesso grava chi pradiicc , o chi fa valere i fondi propri per 
mezzo di altri ; nò sempre il venditore può elevare il prezzo, perchè 
le vendile seguono le vicissitudini dell’ olTcrta e della dimanda , o 
aia del bisogno. Simiglianlemcnie avviene nelle imposte prediali e nelle 
tasse personali , o sui profitti e sui salari , solloslanti lutti sempre 
al bisogno , cioè all’ offerta ed alla dimanda ; fiaefaò dunque un da- 
zio non s’ immedesimi ne’ prezzi delle cose venali da gravare io mo- 
do cb’ il venditore ed il compratore ne sopportino alla pari il ca- 
rico, se ne risentirà sempre dall' uno, o dall'altro lo sproporzionato 
peso. Stabiliscas' impertanto che in ogni stato non siavi imposta di 
unica specie, ma che gravasse invece diversi oggetti, allin di man- 
tenersi un qualcli’ equilibrio , ed una giustizia distributrice , e menu 
ai risenta. Si eviti pure la imposta progreseira , quella cioè fondata 
sul valore erescenle delle sostanze de’ cittadini ; essa è dairnorissima. 
£ sempre migliare spediente quello di colpire i beni co’ tributi , ma 
acDza impediroe l’ accrescimento. Quanto piu le lasse sono leggiere , 
• si riscuotono in diverse volle c per diverse occasioni , tanto piu fa- 
cilmente riesce agevole il pagarle. 

Se debbonsi evitare l’ imposta unica e la progressiva , ed un 
principio di giustizia debbe regolare i tributi, ne sorge che dessi deb- 
bono essere il piò eh’ è possibile universali sulle proprietà, sulla in- 
dustria e sul commercio , alligandoli con minore aggravio, spenden- 
doli utilmente, ed evitando l’ingiustizia del loro eccesso. Nell' impor 
tributi si badi alla special condizione della nazione, per giugnere alla 
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cónoscenza di quello, ube realineole posra èssere oggetto di tas^a. La 
roisiira de’ tributi dccsi abbandonare ai governi, sotto le seguenti ve- 
dute. È men gravosa quella specie di Iribuii che ricade sui generi 
fhe più abbandonano, de^ quali è necessaria la consumazione, e che 
rao soggetti a minori eveutiialità ; la quantità del dazio dtbb’ esser 
proporzionata al valore od al prezzo della produzione ragguaglialo 
netto di spese , e proporzionata in modo che possa difatti compren- 
ders’ inseosibilmcule nel prezzo , come se ne fosse un clemenlo. La 
soverchia stabilità , o l’estrema mobilità de* dazi è nocente. Il dazio 
gravoso genera il conlrabbando. Bisogua badare di non far gravar 
più carichi sopra uno slesso oggetto , e però s* abbian presenti le 
diverse trasformazioni alle quali, per elTctto dell’ industria , soggiace 
un genere. ?ioii è equo gravare più i ricchi, o più i poveri , le tasse 
denno esser senza sproporzione, c solo nel dirigere i tributi si eviti 
il piombare inimcdiatamenle sulla classe de’ poveri. 

Nella riscossione de* tributi suole usarsi il metodo per ripavii^ 
zione, cioè quando il Sovrano dclermiim nnlicipalamenle tanto l’in- 
tera somma da riscuotersi dallo stalo, quanto il contingente per pro- 
vincìe e distretti, o 'I metodo per quota; quando , senza antecedente 
ripartizione , gli agenti della fìnanza esigono dirctiameule il tributo 
dalle persone, clic debbono pagarlo in conformità della legge. Am- 
bedue sì possono adoperare, ma per la speciale esazione di (Itsignali 
tributi. Solo la riscossione debb’ esser pronta, per dare utile direzione 
alla raccolta monda nella circolazione. 

(I fissare la riscossione de' dazi , le conlratlazìoiii a regm iute* 
restata, lede la opinione deiramminislrazione, cd è fonte di tristizie. 

Annovi varie specie di tributi. Alcuni colpiscono i beni , c gli 
averi, altri direttamcnlo le persone, questi nlliiui detti testatici o ca* 
pitaùoni SODO ingiusti e dannosi , es^i gravano nella sles^sa ragione 
chi à molto e chi nulla possiede ; in chi però sariano lieve, in chi 
grave, in chi gravissimo peso. Sono da evitarsi anche le lasse, che 
meno direKanienle , ma puro toccano le persone, come quelle che sì 
riscuotono per fare alcune azioni, per esercitare professioni, arti, od 
industria. Possono queste ultime in casi straordinari imporsi sugli escr* 
citatori in grande , c non mai a minuto. Nou devesi tassar la fatica 
che dipende soltanto dalla eventualità delle braccia, non lassar salari 
e mercedi giornulierc ; non gli stipendi di coloro ch’esercitano pub- 
blici iiGci , perchè costoro pagano già la lassa sulle cose , clic con- 
sumano. Non possono gravarsi di lasse i capitali circolanti in monete, 
onde non arrestare quel salutevole movimento che anima ogn’ in- 
dustria ed ogni cutiimercio. Sono da proscrìversi i diritti di nussag* 
gio t passi t liarvìtre e simiglianti. Si dica ugualmente per le tai>89 
suntuarie, quelle cioè sur oggetti che si vogliono qiialincnre di lu.^^so; 
perocché alcune di queste lasse sono meramente personali, allre sono 
su* mobili , altre pure sovrimposte su* beni stabili. Le multe, e penò 
in danaro provano (a miseria della finanza e gravano ì poveri , per- 
ché i ricchi volentieri delinquono, quando col danaro soddisfano la 
pena. Non debbono rendi. rsì mollo gravose le lasse di regtsirauone ^ 
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di tuy^elU , boUt , tpedizioni' à\ cedole e cimiti ; non nien p«r f;lt 
atti giudiziari, inipcruccbè, sfgunUnienIc (jiicslc ullimo^iiini qiianlo 
più lievi sono meglio riescono, t quando sono gravi rendono iiiijius- 

> sibili i giusti litigi per coloro die poco o niente posseggono, men- 

> tre per I' opposto favoriscono solo coloro che ùnno possiliilitii di 
t spendere, e quindi un litigante ricco opprimerebbe più riiciinienlc 
) il suo avversario debole e povero clic non à mezzi per sostenere in 

> giudizio la sua causa. > Vogliono essere riprovati ancora quei dazi, 

che si celano sotto nome di pricileyi , dritti proibititi , come nil 
esempio sul sale, tabacco, carte con appaqiip bollo e sinuli , con- 
sistendo tali balzelli sulla rabbricaziunc , o vcudila csdiHivn di tali 
generi ssi proposito osservato bene, ebe quando vi fosse ncces- 

s sita sarebbe miglior consiglio gravare di dazi le eennnte mèrci , 

> anziché assoggettarle a monopolio della finanza ; giacché di due o 

> più mali non se ne sceglierebbe die uno, cioè qmlbi del dazio, v 

Si eccetluiuo da questa regola la polvere da cannone, la fabbricazione 
delle monde e l’ azienda delle poste, sg[ non che per quest' ultimo 
servizio non deve la fìnanza far costare mollo caro a privali la lassa 
per le lettere. Le lotterie sarebbero anche du proscriversi , ma piu- 
dentcmeiile e con non lieve tempo. , 

Vi anno Ire categorie di tributi, i quali iniposli con giusta mi- 
sura stabiliscono Ire basi principali della pubblica rendila , e ninu- 
lengono quel necessario equilìbrio , onde le lasse cnd.ino il più nni- 
versaluieiile di' é possibile , c sieno più sopportabili in proporzione 
delle sostanze de' ciltadini ; la prima é de' tributi sulle propiielà sta- 
bili; la seconda di quelli sulle merci circulauli, proreiiicnll da indu- 
stria c commercio , c ebe dui luogo dove si risenotauo dicunsi do- 
ganali; la terza é di quelli delti ili eonstimo sopra merci vendute, u 
consumale nell’ interno del proprio stalo, tra quali ultimi si iiuverunu 
le gabelle. 

i tributi della prima categoria s'^impongono prelevando nna por- 
zinne della rendita netta , che non dorrdibe oltrepassare il quinto 
sulle proprietà, come terre culle, od inciilte, ma siiscdiibili di col- 
tura , case , stabilimenti idraulici , indusli iiiii , mulini , miniere , fo- 
reste e simili. Unse di tal rendila nella è la valutazione de' fonili per 
mezzo degli agenti destinati dal governo con apposite istruzioni , ed 
iules' i proprietari, segnando la della rendila nella che s'addimanda 
imponihilc. l’cr ciò f^are si usa il censo o catasto , relativo soltanto 
alle proprietà stabili ; catasto vuol dire pianta delle proprielà stabili 
di qualsiasi natura colla indicazione della estensione, coltura, valore, 
prodotto, nome del proprietario, Iribulo. In questo fatto son tante le 
difGcollà per raggiiigncre la perfezione , che bisogna conlenlarsi di 
ottenerne la minor imperfezione possibile , per dirsi aver fallo assai. 

Dazi tloganali diconsi quelli clic si riscuotono sulla immissione 
di varie merci provvenicnti dallo straniero, o di quelle che si estrag- 
gono dallo stalo. Le larilfc pe' dazi in discorso non debbono essere 
strumento per promuovere alla cieca riinmisìinne delle merci straniere 

iÌAed aumentare l' entrala della finanza; del pari non debbono 
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affrancare iiidislinlamenic ogni esporlazionc nell'iilea di favoreggiarla; 
esse non sono che indicazioni di merci , le quali si gravano di dazi, 
secondo una delcrminala quanlilà; debbono essere in equilibrio colle 
tariffe straniere, per ovviare alle rappresaglie, alle gelosie, al pro- 
tettorato. I.a lassa devesi imporre a seconda de’ casi . delta natura 
c della qualità degli oggetti , talora tenendo a base il valore, altra- 
Tolta il peso o la misura, od inGiie tasmndo ciascuna singola cosa, 
calcolando sempre da potersi il dazio immedesimar ne' prezzi delle 
merci , senza eccedere la giusta misura, perché se In eccede genera 
il contrabbando. Si evitino le molle formalità nella riscos.sione dei 
dazi, esse gli auincnlano ma in benefìzio de' gabellieri ; e si evitino 
le dogane interne , che obbligano il cittadino a pagar tante volte il 
dazio per quante volte porta la sua merce in diversi paesi. Si evitino 
i porti-Jianchi, lo ecale-Jranche, i semi porti-Jranehì; se la nazione 
à assolutamente bisogno di merci straniere perchè chiamarne la con- 
fluenza in un sol punto? Se no, questa confluenza è inutile e dannosa. 

Per r imposte che gravano merci ed effetti mobili , i quali cir- 
colano nell' interno degli siati , c sono prodoti’ indigeni , e segnata- 
mente vettovaglie, imposte delle gabelle, debbesi por mente alla scelta 
degli oggetti su quali possono imporsi , ed in quale misura da non 
cagionar mancamento di produzione, arresto di circolazione, diflìcollà 
nelle vendite, diminuimcnlo nel consumo. Uevesi portare attenzione a 
non confondere le gabelle che la finanza riscuote per proprio conto , 
con quelle che i comuni riscuotono pe’loro bisogni, allin di non rad- 
doppiare indircllamenic il dazio; nè •pcruiellere che la finanza im- 
ponga lasse sui comuni in ragione delle proprie rendite, lasciando a’ 
comuni medesimi il modo onde riscuoterle. 

Ma impcriaulo vi àoao de’ cosi di straordinaria necessità per uno 
sialo, ed allora c d'uopo ricorrere a mezzi straordinari. In tal caso 
il ricorrere airaiimciilo di uno o più Iribufi non è sempre possibile, 
nè si può iodisliiiliimeule imporre nuove gravezze, il richiedere doni 
toltmlarì, soccorsi yratuiti non raggiunge lo scopo; meno lo può la 
pretesa riduzione delle spese dello stalo , perchè è improvvido dimi- 
nuire gli eserciti, I’ amministrazione della giustizia, le opere pubbli- 
che, nè men t conviene diminuir mercede e stipendi a magistrali, e 
> ad ogni pubblico ufficiale , allrimenli a prescindere del luale che 
I risente il servizio dello Stalo, e di malamente retribuirsi le fatiche, 
X equivale la riduzione ad una vera imposta , perocché tanto è diro 
X debbo dieci c ne pago solo otto , quanto impongo un balzello di 
I due sopra dieci, s Fiù dannoso è il provvedimento dell' alterazione 
nel valor delle monete; e la stessa carta-moneta è una specie di pre- 
stilo che bisogna rimborsare in una, od in altra guisa. L’alienazione 
de’ beni dello stalo non può aver luogo, perocché, o sono quelli, che 
In finanza possiede a titolo privalo, e questi dicemmo doversi in qua- 
lunque tempo alienare , per trarli a buona condizione, quindi non do- 
vrebbero esservi di presente; se sono quelli, delti demaniali nel puro 
significalo, sono inalienabili di loro natura. L'alienazione de' dazi lede 
il diritto della sovranità , fa mancare alla fitianza una porzioue del- 
l' entrale, che passerebbero ucl dominio privalo. 
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Ni-U'aoJaiMDlo «Iella finanza dorrebbcu dal bel principio far che 
i triboli fossero in tal modo stabiliti ebe ne' casi straordinari si rea* 
dessero suscettibili d’ aumento; e di più che si potesse sempre rinve- 
nir materia da gravarsi di dazi : ma non potendo ciò nella pratica 
aver luogo , si rende indispensabile il ricorrere ai pubblici prestiti , 
o per meglio dire a mettere a profitto il credito del governo per via 
della finanza, il eredito pubblico non è, come da taluno si è andato 
sfringuellando, priucipal fonte di ricchezze , h invece i suoi grav’ in* 
convenienti, ina non può farsi a meno di ricorrervi nelle straordinarie 
emergenze. Esso consiste quas' interamente nella fiducia, clic i privali 
ripongono nel governo , e però debbe questo puntualmente adempie- 
re alle obbligazioni contratte , quindi non bisogna spingerlo oltra la 
necessità , uè oltra la possibilità di satisfare il debito; nè tal debito, 
tanto pel capitale che per gl’ interessi , deve eccedere od assorbire 
tutta la rendita dello stato , fra gli altri gravissim’ inconvenienti , si 
toglierebbero cosi i corrispondenti fondi di ammortizzazione, per di- 
struggere il suo carico dallo stato, e lascerebbersi le future c lontana 
generazioni obbligate ed impegnate s ed allora non avranno queste 
s generazioni il diritto di disaminare chi à dato ai popoli presenti 
• un si largo mandato di addossar loro un tanto pesante carico , e 
s di condannarle assai tempo prima di nascere alla più nngusliosa 
s posizione? s È però indispensabile che si tenga di mira sino a qual 
limile possa proirars' il sistema del pubblico credilo , eliminando gli 
abusi c gli ccoessì , ailin di non arrecar gravi danni ai presenti , e 
non porro i futuri nella dolorosa posizione di non rispettare i contratti 
de’ loro predecessori. 

Or passiamo a disaminare quale arte debbe aver la finanza nella 
contrattazione de'ceonali prestiti, e quali modi scegliere per renderli 
utili e non dannosi. Sono dannosi , ed inonesti i prestiti forzosi. 

« Qual fiducia può inspirare un governo che dalla necessità è astretto 
s ad abusare della sua autorità? se non à trovato prestatori perchè 
s non si è sicuro della restituzione, come mai potrà restituire o porsi 
s nella posizione di rimborsare quello che con violenza prende? s 
Sono evitabili i debiti a rendita perpetua, che dann^giano lo stato, 
il quale in un dato corso di anni co’ soli interessi sborsa il capitale, 
e, più andando, il doppio, il triplo ec.: sempre restando d> nitore, 
mentre il particolare à un capitale che non può in altra impresa ri- 
volgete. Sono da distinguersi da questi que’ capitali, che distruggonsi 
coir intereete a eealare. Dannosi tornano alla finanza i debili delti 
a retidita vualhia, perocché, cangialo il nome del creditore , colla 
sua morte , il debito è sempre lo stesso. Lorenzo Tonti , napolitano , 
inventò un prestilo combinando in una società di prestatori a vilali- 
zio, neMa quale i sopravviventi redilavano la rendila de’ trapassali , 
sicehe l’ultimo In godeva tutta; tal prestilo dall’autore si chiamò 
toiitina; nell’elfello danneggiò sempre la finanza. 

Insoininn qualunque prestilo non accompagnalo da corri.spon- 
denle fondo per la più sollecita estinzione di esso torna pregiudizie- 
volissimo allo stalo ; quindi son ptcferibili i prestili delti a rimborso 
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tatcttuvó, pe’ quali li asMgna aDDualmeole aaà tomma pel riubor- 
(o graduale del capitale, unallra pel pagameolo degl’ interessi. Oggi 
ia Europa s’adusa il mezzo detto del debito eotli/mio, eomolidato 
e Jbndato per sia di creazione di rendite sullo stalo ed inscritte in 
apposito pubblico registro, denominato Gran Libro del debito pub- 
blico ; dicoDsi rendite consolidate per la gran garenzia cbe loro dà 
il goserno ; e ri è il comodo di Tenderle , trasferirle in brevissimo 
tempo ; ma tal credilo è soggetto alle oscillazioni dell'abbassamento 
ed aumento della rendita ; è mestieri però che la ragion del capitale 
per cui si costituisce la rendila sia sempre determinala proporzionan- 
do su di essa la divisala rendila, come ogni altro interesse del dana- 
ro, e cbe siavi il solilo fondo di riscatto per tal rendila, che incon- 
trario non sarebbe dissimile dalla rendila perpetua. 

Antitesi del debito consolidato, è quello dello galleggiante flut- 
tuante, o volante, il quale consiste neirusare anlicipalameole per (e 
spese di un anno una parte della rendila del seguente anno. 1 pre- 
stili in siflallo senso , pe’ quali si rilasciano dal governo boni sulla 
tesoreria , boni reali ec. sono , moderalamenle usandoli , giovevoli. 

Per reggere siffatti modi di togliere a prestanza v’ è bisogno che 
il credilo pubblico si sostenga ; a conseguir ciò è d'uopo cbe vi sia 
credilo della nazione, e guarentigia del governo; sono da prescriversi 
ì conlralli a vóto che si fanno da particolari nelle borse, dessi rien- 
trano nella categoria de'rcali nuocenti all’ industria ed al commercio. 

V’è talvolta il caso cbe In ragion correlile degl'interessi si ren- 
de inferiore a quella già contrattata, e che paga lo stato ai creditori, 
allora è giusto che dallo stalo si ribassino tali interessi lasciando ad 
arbitrio de’ capitalisti, o fra un dato tempo ritirare il capitale, o con- 
tentarsi del riliassalo interesse, avendo lo stalo il comodo di contrar- 
re novelle prestanze alla diminuta ragion d' interessi j questa r/r/;rsz'a- 
tie si chiama oggi conversione di rcudita. Per devenire a tal conver- 
sione bisogna badare; primo, che il governo sia stabile, ed abbia cre- 
dilo; secondo, bisogna cbe in seguilo del ribasso generale della ra- 
gion corrente degl’ interessi di tulle le couirallazioni , l'interesse se- 
condo il quale lo stalo potrebbe contraltare nuovi prestili sia di falli 
inferiore ali' interesse del debito cbe si procciira convertire ; terzo la 
finanza deve avere come soddisfare i eredilori che non vogliono te- 
nere i capitali loro al novello interesse; per ultimo In conversione ac- 
cader dee il più generalmente possibile e con meuo di eccezioni cbe 
si può. 

ISV casi in cui lo stalo non può estinguere i debiti conlralli a 
tempo iiidelerniinalo e senza destinazione di fondi, per soddisfarli si 
usa il mezzo ieW' ainmorliizazione. Il fondo a ciò formalo, dello cas- 
sa di ammortizzazione , per eseguire le aue operazioni deve a mano 
a mano andar ricomprando al corso pubblico le rendite del debito co- 
stituito sullo stalo , e mettendo queste in moltiplicazione col fondo di 
dotazione, ricomprarne altre, e cO',i di seguilo, sino a cbe il debito 
per tale via resti estinto. Tali ca^sc donno avere gli agenti compra- 
tori quanto meglio si può ignoti al pubblico, denno avere un fondo 
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proprio , ona dolo certa prelerabile dalla rendila più «icura dello stalo. 

Infìne per le pubbliche spese tutto consiste nel saper determinare 
i casi, la quantità e l’estensione di esse, debbono di più rispondere 
ai positivi bisogni, ed offerire una utilità se non assoluta almeno re- 
lativa, in modo che, se co’tribiili il governo sottrae parte degli averi 
de' cittadini , dtbbe riversare queste somma in bene de’ cittadini stes- 
si; il suo sistema debb’ essere graduale, equabile, proporzionalo, e 
riguardare per quanto è possibile ogni ramo, che ne avesse d’uopo, e 
non già eccedere per alcuni versi , e mancare per altri. È mestieri 
non perdere di vista la special condizione della propria nazione nello 
stabilir le spese , e stabilire un equilibrio fra l’ entrale e ’l consumo 
di esse. A ciò compiere si usa un quadro annuale dello buJjet, nato 
attiro e patiito , o italo diteutto delle rendite e delle spete ; il 
quale quadro contener deve una esposizione nel miglior modo calco- 
lata di ogni ramo e spesa della finanza , onde avere in esso una gui- 
da ed una norma la meno incerta eh’ è possibile. 1 conti venduti che 
talora si fanno dalle finanze di ragion pubblica per ogni anno sono 
sempre mezzi c o per fare il biasimo degli antecessori, o l'elogio del- 
I la propria amministrazione, s Interessa invece che si giudicassero 
da appositi magistrali i conti di quei che son tenuti a renderli. — 
Tanto il danaro ieW entrate , che quello delle tpese denno passare 
immancabilmente per quel vasto ufizio che addimandasi tesoro pub- 
blico. • 

Sono principali spese quelle per lo esercizio della Religione ; 
quelle del mantenimento pel Sovrano e la Reai Famiglia ; quelle per 
la sussistenza , salute e beneficenza pubblica ; quelle di zecca delle 
inonete c di stabilimenti attinenti agli eserciti ; le spese per l’ammi- 
nistrazione della giustizia e per la prevenzione de’ reati ; quelle per 
la pubblica istruzione; quelle delle feste civili, spettacoli e simiglian- 
li; quelle del manteoimento della diplomazia, dette per gli affari e- 
steri; quello de’ ministeri, funzionari, eserciti, marina; infine quelle 
per le opere pubbliche. Per tutte queste spese debbonsi evitare gli 
estremi cioè l’ immoderanza di esse o I’ estrema parsimonia , la sor- 
didezza e l’ingiustizia per co.e che iu realtà sarebbero utili sotto 
vari aspetti. 
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inchini e le sue opere reogon con lode ricordali , fra i mo'llissioii 
che lo elogiarono segniamo con preferenia Romagnosi , Gioia , Del- 
fico , Giiisii, Giordani, SalE, Miceli, Cibrario, Secchi, Ugoni, Giuli, 
Gironi, Balbi, Belli, G. Canlù, G. Nieolini , Rolla, Sangoimlti, Mori- 
chini , Pezza na , Fallali, Welle, Tliicrs , Giiizol, Nessclrode , Liicas, 
Goodwins, Mac-Ciilloch, Ricardo, Cobden, de Mobil, Zaccarie, Re», 
de Raumcr, ^'crgebaur, Blanqiil, Foelix, Monreaii, De lonncs, Slorh, 
Degerando , Pardessus , Cbevalier , Miltermayer , Sclopis , Ganilli , e 
l’Lngel (I). 

fi) ^eIla Bibtiotrea di mia proprìpU constante di circa aei migliaia di Tolami, e la 
quale fo'roan maoo oflDor forortifto di opere, esistono l« seguenti scritture del sig. Bian- 
chini , le quali , eccetto quelle segnate co* nuinéri I, i e 9 sono tutte le maggiori da lui 
pubblicate. 

1. Difesa di Guarraclno contro la R. Tesoreria « Napoli I8U. 

2. Reeuunto della difesa anaidetta. 

5. Pel Comune di Ctoravone eoutro Petra— Napoli ISS9. 

4. DeirinQuenza della Pubblica Ammioislraiione sulle industrie naxionali, e sulla circola- 

xione delle rircbeixe— Napoli pel Trani 182S. 

5. Principi del credito pubblico — Napoli, Tiflografia della Pietà de'Turcbini, 1851, *.• 

Kdizione. Due copie. ' 

6. De* reati ebe noocciono alle industrie etc. — Napoli per la medesima tipografia 1850. 

7. Storia delle Finanze di Napoli— Napoli per Flauti, I8Ù e 1855, ? . 5. 

8 La stessa riseduta dall' Autore — Palermo pel Lao 1858, v. 1. 

9. Sul progetto di costruire un porto franco io Nisita — Napoli — Flauti , 1851— Due 

copie. 

10. $e la confcrsione delle rendite del debito pubblico del Regno di Nanoli sia oiusta ed 

onesta — Nap^i 185fi, i b 

11. Sulle quiitìoiii che rìgaardano lo stabiliinenta di raffinare straniero xuccaro nel Rea- 
me delle due Sicilie — Memoria alla Consulta Generale del Regno — Napoli 1855 — 
presso De Stefano. 
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Né tnrn di onoranza renne ricolmalo da' Sovrani di Europa. Fin 
dal 1832 dal Monarca delle Sicilie venia crealo cavaliere del Keal Or* 
dine di Francesco I. L’ Imperador delle Russie lo elevò Commendatore 
dell’ Ordine di S. Stanislao ; lo decorò Commendatore dell’ Ordine di 
Wasa il re di Svezia, e poi man mano di mollissimi ordini cavallere- 
achi venne insignito. Ci torna pur malagevole dir quante accademie 
scientifiche, e letterarie, Tossersi onorate ascriverlo a loro socio, solo 
notiamo che quella famosa accademia de' Geografi di Londra lo à di 
recente nominalo suo Presidente onorario. 

Dando fine a questo nostro lavoro facciam più distintamente rile- 
vare che in fatto di lodi ahbiam riportalo a capello la opinione di som- 
mi e stupendi contemporanei scrittori, sicché ogni accusa d’adulazione 
è inopportuna; in una disamina d’un opuscolo scritto dal Greco in lode 
del SaIG leggiamo queste parole t costui non rendette al Salfi una lode 
1 che non gli fosse dovuta, ed a cui non istesse in difesa una strenua 
> opinione di sommi scrittori, s 

12. Sulle quitliusi Intorno il mode di •uicnrsre la propielS delle opere letterarie ti 
loro Autori — Napoli 1836. 

13. Sullo Sialo «Ielle Ferriere del Regno di Napoli « Napoli , 1854. 

14. Della Storia Economica Civile dì Sicilia libri due, Y. 1. Napoli— Stamperia Reale UH , 

V. 2 Peilcrmo per Frauccaco Lao, 1841. 

15. Dell' Atsoeiazione Doganale Alemanna — Palermo 1815. 

16. Della Scienra del Beo vivere Sociale — parte Slorica e di preliminari dottrine —Pi* 

lermo 1815. • 

47. Della Riforma Doganale della Gran Bretagna dal 1842 al 1846— Palermo, pel Lao, 1816. 
ai. La Scieuia del Ben vivere Sociale , a della cconoaia pubblica e degli Siati— Napoli 
Stamperia Reale, 1833, 2. ediaione. 

Oltre ciò poMCggo II libro — Dìfeu di DjBle Alighieri , lezione del Dottore Giuaeppt 
BiancAiai , Fireoie 1716. 
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